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I V N T O che fui à MoiambN 
che fcrifll per via di Ormii^t a vo- 
ftra Paternità l'infelice naufra- 
gio,& il cafo miferabile della uà- 
ue San GIACOMO, neljji qua- 
le veaiuamo per l' India fci della 
Compagnia, cioè li Padri Pietro Aluare2:,.Gioan 
Gonzalcz, Vincenzo Zapata ; & li fratelli Em- 
manuel Nerrera, Emmanuel Diaz, & Ip . Pe- 
rò come all'hora lo feci con brcuità , perle- 
uarli ogni dubbio c fofpitionc di quello clip 
potria eflerci intrau^enuto , non potcndofi fa- 
per cofti alerò, che non efl'er noi ancora artiua* 
li all'India; & per la nauc Santa MARIA, 
ch'inucrnòin Mozambiche, che noii erauamg 
giunti a queffo porto ; c confeguentementcchc 
haureflìmo fatto naufragio; Adello più a pieno 
darò ragguaglio à voitra Pace;nità di quanto ci e 
occorlopcr t utto il viaggio,rifcxendo le cpfe più 
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notabili di quello: Doue, oltre gli òcculti giudi 
tij di.DioN.S^chcin eflb habbianvvifto & efpcri 
meritato^ n vedcranno pàrmìchtcié ^ran grafiche 
iauori fingolari chtci ha fatto y $i ne crauagli che 
egli CI mandò per maggior pruouano{1:ra,come 
Bc*pcricoli 9 da quali tìiialmencc ci ha liberato > a 
fua maggior gloria, & noftra caicndationc . Sia 
femprc la Maeftà fua Diuina per tutto, € in tutto 
lodata, e glorificata. 

Partimmo di Lf^bona alli i©. d'Aprile i jSy. 
con fi fcarfo vcnto,chc non habbiammo poffuto 
far più viaggio che per infiiio à Santa Cattarina 
di Ripamare,doue gettammo I'anchore,& il gior 
no femientc con l'aiuto della Galera Reale iboc 
camo' in mare ; & a pena vfcici al largo,ci man- 
cò talmente il ventOjchefuihmo forzaci far voi- 
ta,& afpettar tempo, finche nel réfìuflb del mare 
facemmo vela , venendo appreflo la naue Sant* 
'A!bcrro,la quale vfci con effo nói , rcftando ani 
cora'd€tro il fiume le altre naui: & caminauamo 
cbrt ttiUpo fi fauorcuol? e propitio , che da vici- 
ìio^potcuahio ragionare ìn(?eme.La notte legùeh 
te allontanatici da terra da fette ò otto leghe,ha. 
licmc>. il vento per traiierfò , col quale conerà- 
fìamo tre giorni continoui-,tn termiire de quali fi 
fecero da 2y. leghe prcfloalla più vicina terra 
della Cofta;& cotinouado il tcpo in qùcfta ma* 
niera ilfuo corro,& ofcuxidofi l'aria, s'armò vna 
^ran icmpefta,che ci riduflc a gran ftrctia e peri- 
colo di ritornare adictro,pctchc foffiò yn fi furid 



7{(iufragw. f^, 
fo, & dubbiofo vento a iiianiera di Tufonc > chet 
fi voltò d'ogni parte della stcra, raggirandola 
tutta:egonfio(ri talmente il mare d'cgni banda, 
che fu ncceflario calar le vele,c con tutto ciò gl* 
alberi poco mancò che non fi fracaflaffcro tutti 
qu5ti>per il grande impeto e forza con che Ton- 
de s'inalzauano, mettendoci giù la proda delia 
naue,quaIcd*ogn^intorno vcniuaad effer sbat- 
cuta9& attuffata in effe; fu la cofa ridotta a tale> 
che con molco feruore difpirito inuocamnioil 
Diuino foccorfo,& l'aiuto de Santi, le facre rcli- 
quiede'quali,con alcuni Agnus Dei gmammo 
nel mare. Et crediamo che per interceflìone della 
B.Vergine la cui imngineera al pièdelPalbcro^ 
non fi fece pezzi, & mancò in vn trattola bora* 
fcatperchecauandoil P.Giouanni Gonzalcz (di 
buona memoria) lì Santi, ( come e folito di no- 
lira Compagnia) acciòchc ogn'vno per tutto 
quefto viaggio fi raccomandalfe al Signore me 
dianti i loro prieghi & intercciTìoni, maggior- 
mente nel pre(entcpericoIo,fi chiaro, & euiden- 
te,cauandofi il poIiz7jno,nel qual vcniua lafc- 
ila corrente della B. Vergine,il vento fi voltò da 
poppa, e fi tranquillò limare; che invero fei 
venti fi contrari) e furiofi più durauano, tal do- 
uea rettarc , che percercimmo tencuamo doucr 
tornar adietro con gran detrimento, comein par 
teaccaddèalla nauc Sant'Alberto, qualed^ap* 
preffo vedcuaino molto mal trattata ( afpcttan- 
do anche noi la ncftia) e ci doleua grandemen- 
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te di non poccr dare loro qualche foccorfo. A che 
tata'in fine la borafclia , profegirimmo il noftro 
viaggio, rendendo gratie a Dio N. Signore. Et 
perche il tempo s'era guafto , & l'aria d'intorno 
tutta piena di gran nebbie, ofcuree caliginofe, 
nauigammo per fuori di tutte Mfole, fi delia 
Madera,come delle Canarie, e con varietà di té- 
pi arriuamo alla cofla di Ghinea , temendo gran 
demente non intrauenìfle qualche gran difgratia 
allealtre nani, che dopo noi erano per vfcire di 
Lisbona, per efiere il tépo molto turbato,& che 
di facile faria per turbarfi piu,& efle greui & non 
ancora molto allontanate da terra. Nel giorno 
di San lacomo (della cui inuocatione era la no- 
ftranaue) paffammo l'ifola detta Santo laco- 
nio;&eflcndo in altezza d'otto gradi, fcoprim- 
mo vna gran naue con vn'altro vafcello minore 
chc.fteronoalla vifta noflragran pezzo di quel 
giarno.-parea che voiefTero riconofcerci ; intefo 
poi cheerauaino Porthugheli,s'accoftò vn fchi- 
fo alla naue noftra, donde conofcemmo che ve- 
niuano di AngoIa;ne ci parue di fcriuere all' h o- 
ra al Regno,per andare ella vcrlb PIndia di Ca- 
ftiglia.Etin alcezza di cinque gradi fcoprimmo 
vn'altra più piccola, che veniua per dritto no- 
ftro: ma parendoci poi altrimentf,gettammo fuo 
ri lo fchifo,nel quale vi entrarono alcuni vfficia- 
Ji della naue,& marinarirquali accoftandofi a lei 
divedendo che come nenùca cacciaua fuori bati| 
diera da guerra,retiraronli con gran fretta,perchc 
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già gli fopraueniua con tutte le vele picnfieomc 

voIcfTe inucftirlo : vedendo poi alla fine che noa 
poteuano farniente,Ii tirarono vn pezzo d'arci* 
glieria in fegno della buona volontà & animo 
ch'haueano verfo loro- 

Et come nella coda di Ghinea^per li grandi & 
cccellìui caldi che iui regnano > incomminciaro^ 
DO le malattie di quefto viaggio ; la prima cofa 
che SI trattò col Capitano maggiore,fii il modo»l 
come gli infermi fuflcro ben trattati e curati > & 
li poueri prouifti del neceflario ; a quefto efFetca^ 
cleflcro per Infermiero vna perfona intelligctc,c 
pratticai& ben inchinata a ii pia opera;appre{ro> . 
il Capitano maggiore ordinò che i gentil huottii* ; 
ni ( delìderofi d'aiutar con lefpefeloroquefta 
opera ) non s' impacciaifero di niente;ma lafciaf- 
fero a lui tutto l' affunto in quello che toccaua a 
diete, galline, conferue , medicine, ifcc, e deputò 
per fopra intendente diqueft* opera il P. Vin* 
ccnzoZapata(dibuo. me.) il quale la mattina 
per tempo vifitauainfieme col medico gl'infer- 
mi , & ordinaua ali* infermiero tutto quello che 
era bifogno,procurando con diligenza che il tue 
co veniflc fatto a i tempi fuoi: Nel che fece il Pa« 
drc, tanto bene l'vffitio Tuo, che tutti rimafero 
molto edificati della pietà,manfuetudine,caritàt 
& prudencia fua;onde gli portauano tanto amo*- 
xe t afFettionc> che mai gli mancò ne danaro > ne 
vitto, ne altra cofa neceilaria, fi per gli ammala- 
ti,comc perii poucrij a quali prouidde dt veftiti, 
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bifcotcojc di tutto il refto. e piacque al Signore^ 
che gliianinaalaticonla buona cura, e diligemia 
del Padre , m brcuc fi rihaucflcro; E cofi in tutto 
quefto viaggio, mentre egli hcbbela cura,ne pu- 
re vn poucro mori . De gl'altri , mori fi bene vn 
fologìouane, pafTatogiàil Capo di buona fpe- 
ranza. Dipoi ci effcrcitauamo in infcgnare la 
Dottrina Chriftiana alli garzoni , fcntire confef- 
iioni gencrali,far paci,&c.leggeuamo di più l'iii- 
ilorie delle vite de Santi, acciò con fi buoni, & 
fanti trattenimenti li paffaggieri, fi ritiraflcro dal 
giuoco, & dalPotio : predicauamo anche le Po- 
iiieniche,c giorni di feita,ne'quali fi celebrauano 
li Oiuini vifitij con molta folennità di mufica, & 
ftromcnti di fuono che vi erano fi diceano ogni 
giorno le letanie; fi taccano anche procefiìoni 
con molti lumi, & con gran deuotione , fecondo 
i bifo^ni che occorreuan o alla giornata. 
• Benché le malattie de i fccolari palTaggieri fuf- 
fero poche,tutti noi, però della compagnia ne ha 
ucmmo la parte noftra;Et per non dir niente del- 
la naufea e ftomaco , quale fii commune a tuttij 
fuor che a me,piaccndo coli al Signore per bene* 
fitio de gli altri;Io fui il primo» che nella coita di 
Ghinea mi ammalai , t mi cauorono fanguecre 
v©lte;nia parue à Dio. N. S. di rendermi la fani- 
cà fra termine di dodici giorni , tutti gli altri poi 
s'ammalarono anch* eflTi ; ( fe bene con due ò tre 
volte che furono fanguinati fi rihebbcro fimilmc 
c e )eccetco il P»Pietro Aluarcz, quale come er,&; 



il pili debole, pare che Dio Io volefTe cofi pròua-, 
re leggiermente; e per dare ancora ad intendere, 
che il vecchi la paflTano fi agcuolmente conici 
giouani, & gli deboli come i forti e robufti in fi- 
inil viaggio; Ec però tutti & deboli , & gagliardi 
poflbno fperare , & dcfiderar di venire in ijueftc 
bande. 

Nella coda di Ghinea ci corfero i tempi al lo- 
lito,& a forza di tuoni e baleni fpuntammo fuo- 
ri, paflando la linea co'I diuino fauore alli iS. di 
Maf^('io;& indi in poi caniinammo co'i venti che 
chiamano generali, fi fauorcuoli,e da poppacene 
giamai in quel luogo non fi viddero tali, ne tan- 
to durabili? perche a grxi. di Giugno palTammo 
fra le Ifole di Martino vas; douc hauemmo alcu-, 
ni pronoftichi della poco felice noftia nauigatio 
ne; Si vidde qui vn pefcc d'infolita figura, le cui 
fattezze erano di balena,nero, & fpauenteuole, 
il quale in vn fubito fece fuggire tutti gl'altri pc 
fci che veniuano dietro alla iiaue,ne giamai ci la- 
fciò infino a quella notte che faccmo naufragio^ 
perche ancora in quel tardi, auanti che la nauc fi 
rompelfc, fu vitto da moki nuotare auanti lei 
buttando in alto gran furia d'acqua come s'ei fi 
rallegrane , ò defì'e ad altri pefci auuilo di quel 
che era per auuenire* Caminando poi in compa- 
gnia di cofi buona fcorta verfo PIfolediTrifta- 
no da Cugna con venti icarfi e cattiui, le paflam- 
xno in altezza di 3 j. gradi neìfin de Giugno^ Se 
iui à rimpeuo loro cento leght foffiò per fpatio' 



ili cinque giorni vna fi forte Tramontana, che 
n6 fpiegò la naue altro che le vele pili piccoIe;& 
fctal'hora voleua inalzar alcun'altra delle mag 
gìoriicra tato grande il ventoiche parcua volcflc 
portar via gl'alberi, e con qucfta furia ci ruppe 1* 
antenna che fe ne véne giù, nià incótincnte fi ac« 
conciò. Mancando poi il vento, ci appreffammo 
al Capo de Buona fpcranza, donde nuoui venti 
Leuantini ci portarono per infin a metterci fotto 
337. gradi; nel qual luogo volendo noitaftar 
fondo,c buttando il piombo due o tre voIte,non 
Htrouò maij perche (lauamo troppo a largo, 
hauendo gran paura che i venti, & correnti dell* 
acqua non ci tiraflcro a terra.Stando noi dunque 
cofi in quello luogo alli 27. di Luglio , vedemo 
li foliti fegni, di hauer già paflato i! Capo di Buo 
na fperanza con tanta contrarietà di venti, che 
tròppo infaftiditi neandauamo; perche taPhora 
era gran bonaccia, bora erano fcarfi, bora rinfor 
zati,hor fi turbaua l'aria con fi grandi baleni, che 
ci faceuano marauigliare , & atterrire ; tal volta 
veniuano per prora, fpingendoci e balzandoci 
hor qua, hot là, fi che penfauamo che per entrar 
dentro del Ifola di San Lorenzo , ci mancarla il 
tempo . Et in vero quefto ci mede in fi gran con» 
fufione & perplefità di animo, che al voler in- 
trarui , alli i6. d'Agufto , fecero confulta cuttii 
gentil hùomini,& vociali, della naue,feconijer- 
ria che andalììmo per fuori o per dentro di quel- 
la Qiancandu già ì ponenti ( non unto però che 
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al tempo che fi cratcò qucfto > no haucHero qual 
che forza ) la rifolutione fiì, che durante tal ven- 
to Ci accettaflccon^e dalla mano del Signore, e 
ci inuiaffimo per mezzo l'ifola;ma quando in al- 
tcscza di 21. gradi trouariamo iLeuanti, fenz'al- 
tro fi pigliaffc la via di fuori.nia volfeil Sign. Id* 
dio che dura/Te per infino ad altezza talc,che ben 
che noi volc(Tìmo,non ci era pollìbiie di pigliare 
la via di fuori. 

Alli ip.d'Agofto prefe il pilotto l'altezza del 
fole, & fi trouò à 2 2. gradi & vn terzo, reftanda 
folo qucfto terzo per infino ai baflo che chiama-» 
no della Giudea % pofto in altezza di detti gradi: 
fecero il limile alcuni altri Vfficiali,& irouarono 
quello che in fatto era . Onde pàrue al nocchiero 
per hauere alPhora il vencom fauorc,chepotria« 
mo con quello caminare da 40.1eglTe,&: fate in 
quella notte detto terzojaltrimenti calandocela 
in tal fito,era metterci a rirchio,che le correnti ci 
tiraflcro al baffo ( come fcrono alla nane Sari 
Pietro nelli bafli che chiamano delie piaghe. Se 
facendo volta a dietro,facilmentc potria la nauc 
dare nel baflb detto (penfaua egli d'hauerlo già 
pafrato,(perche verfo quella banda diceuano le* 
fcntinelle della gabbia, cllerci recirati gli vccelli 
in quel tardi; Et parendo loro, che a ciò fenz'al* 
(ro baOariano buone lentintlle,raccommandan 
^o molto caldamente quefto negotio a quelli 
the Hauano in piroda^laiciarono caminar la nauc 
à tutte vele,ptocurando di fparagnar tempo, del 
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quale fi hauca grande careftia. Inqucl giorno 
adunque fu la nie2za nocce permifc Iddio N« S» 
per li peccaci noftri,& fuoi fegrcti & occulti giu- 
ditij,mentrc faceuamo tutti noi il primo fonno, 
che fi rompeffe quefta naue per mezzo nel baflb 
della Giudea^fu vno fcoglio^doueil mare bat- 
tendo s'innalzaua tantOj che ne le fentinellci ne i 
foldati lo puotero vedere/e non quando già gli 
foprallauano^ impedendo il vento gagliardo» 
c rifuonantej che in fauore haueuamo » che non 
fentifferoil ribombo del hzffoiSc benché alcuni 
gridaflero con gran voce. Volta volta » la nauc 
cuttauia per la forza del vento che la portaua^fe* 
ce la prima,, lecunda, e terza percofl'a, finche fi 
fracafsò affatto. 

Era quefto bzffo, vna rupe fcauata, tutta di 
pietre aguzze, e taglienti , nel quale cafcando 
noiifubito le cime della naue andorno giii^ rìudl 
gendofi la parte più baflafopra l'aqua, fi che la 
prima coperta con la poppa & prora vennero à 
colcarfi fopra lofcoglio ( che tutto era di pie- 
tre coralline ) nel quale non vi era niente di ter* 
ra. Nel rifluflb del mare fi fcopriuano iui all'in- 
torno per fpatio d*vn'hora ceree come colline, 
ma fubico nella piena fi ricopriuano. Et piacque 
al Signore che la naue cadefle in quetto fcoglid 
nel tempo che il mare era più alto fopra dìeffoi 
perche altrimente tutti ci trouauamo nel fondoi 
fenza che ne pur vno fcampafTcjdk le fpondc del 
la naue non aueriano potuto pofarfi fopra 9 
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come fecero di poi. 

Hcbbe qucfto naufragio alcune circonftanzc 
quali lo fecero vno dc'piii horribili & fpauence^ 
uoli,che credo fufl'cromai. Laprimafii,clieoc- 
corfe in vna ufcurifsinu c ceucbrofa notte, nella 
quale,nc cielo fi vedeuaine terra , ma folo groffc 
onde che ci copriuano : La feconda>che erano 
tutti adomìencaci,& ancora ignudi : La terza^fu 
il gran tépo, che in fimul trauaglio ftémo prima 
che fi faceflc giornc ; che per noi in vero fu come 
ma graue,& lunga agonia, trouandoci fopra al- 
cuni pezzi della nane, quali ancora più e più 
voice veniuano dalle onde ricoperti: in tale 
adunque e tanca calamità tutti d'vn cuore chie« 
«ierofìo aiuto dal Signore>& per renderfi la Maef 
(là fua più propìtia c placabile 9 cercauano con 
grande affetto di confeilarfij in che fii loro fo«» 
disfatto al meglio che fi puotc: & erano alcut 
hi in qucfta maceria della confclfionc tanto prf 
cipitofi, e tanco fpenficrati, che non potendo 
li Confeffori ( con tutto che fuffcro fci,cioc quat 
tro dc'Noftri,& dui dell'ordine di San Domcni- 
co)fupplire a tuttijdiceuano con voce alca li fuoi 
peccatile non li poteuamo far tacere;Altri cerca*, 
uano coloro che haueano offefo, ò nella perfo- 
nai ò nella robba , chiedendo loro humiimcntc 
p€rdono;& quando non li trouauano, pregaua* 
no quei che prima li vedcilero , che a nome loro 
faccflVro q lefto vffitio • Ec cofi per gracia del Si* 
gnorcio tutta quella nottue fi fgrauaronode'p^r 

fauci 



Vi 



14 RagiiagUo d'rn notah'dilliino 

fanci carichi , co'quali le anime loro faceano pili 
graue nDufragio, che la naue iltefla Alcri fi abrac 
ciauano co due croci che ftauano ne due Caflel 
li d\ popp.^>& proda, e con voci lamcnteuoh.ma- 
dando eciandio fuori de gh occhi copioiì fiumi di 
lagrimCjin mille maniere gridauano a Dio^Mife- 
ricordia : e niuno d'altra cola penfaua , che della 
faluce dell'anima fua.Accreficeua non poco anco 
ra raffiition nolìra e trauaglio , il non lapere, fc 
fofle qui all'incorno qualche luogo ficuro , doue 
ci potelTimo retirare, e deliberare della falute no 
llia.Venne finalmente il giornoiniain quello aa 
Cora vedendoci attorniaci d'acqua , quanta ]a vi- 
lla ne pocea Icoprire ^ il mare couerco di tauole» 
bocci,barili}Caile,coperce,eropra il cucco^il cad^ 
nero miierabile della naue ; all'hora perdemmo 
fiffacco atFacco ogni fperanza di vita, tenendo per 
fermo, ckeauanti il tramontar del fole ci croua- 
reiTìmo appreiTo il tribunal di Dio , per render 
conto dc'iatti ncftri : però tutti fi preparammo 
da vero . Ecera canea la contritioiie, che altro 
nonfivedeua , altro non fi femiua che lagrima 
fingulci e dolore de peccati: & benché molti pi- 
ghaliero corde perkgarficonquaiciiepe^^zodi 
tauola » accio la Diuina prouidenza incaminafle, 
doue più fude feruitai con tutco ciòl'inùgoa più 
preilo pai:eua di huoi))iai condennaci per giufti- 
eia, & intiromenco di morcè , che rimedio per 
fcamparla. Ma come la natura nolira canto ab- 
bhLornrcequeitopaiTQ» ouecoltrcccifi^n^p area 
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dcr conto dinoifteiFi : molti non bene ancora 
perfuafi della difficolta del luogo , trattarono di 
cercare modo evia di vfcirnc, e faluarla vita;fi 
che da cinquein cinquc,feiefette,principalmen 
te i marinarli fi mcttcuano fopra i pezzi de gl'ala 
beri della nauc;altri con trauate andarono a cer- 
car terra : nia come non portarono fcco cofa al- 
cuna da viuere,non fi e faputo mai che fulTc di Io 
rojond'e da credere che tutti moriflero nel mare> 
' folamente fopra due grandi trauate fi faluarono 
alquanti, de'quali diremoa bafTo» 

Stando le cofcdi quefto modo ; il Capitano 
maggiore trattò per cempodi fipoprire il baflb, 
tentando fc vi fuflc qualche Iuogo,douc lagea- 
^e potefle ficuramente fennarfi,per infin che mec 
teÀfero in ordine qualche vafelÌO|ConcIie nauigaf 
fero vcrfo la cofta di Sofalla ; & a detto fine en. 
4rò egli nello Ichifo col'Maftro della naue con 
17.018. perfone.ma non trouandoIo,fece con- 
fai ta con efTo, & la gente che feco mcnaua, di 
quello fi doucria farete furono di parere , che fc 
tornauano alla naue, tutti haueriano fatto forza 
d'entrar nel battello, & per Ja grauezza e gran 
pcfo s*afFondarebbe,e però farebbe più efpedien 
te che fi partifferoalja volta di Sofalla, racco- 
iiìandando noi altri al Signore quali teneuano 
già pcrfpediti . Del viaggio loro, & circonftazc 
di elfo rmnutamente diremo dipoi; Quei che rc- 
ftauamo nella naue, teneuamo pet fermo, ch'ia 
quel giorno cffa fi disfarebbe, cnoi parimente 
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darcflimo fine al corfo della vita noftra, ma piac 
que al Signore che d'altro modo la cofa riufciflc, 
per che gettando Tonde li pezzi della naue fopra 
lo fcoglio, vi fletterò faldi da due, otregiorni^ 
ne'quali dandofi animo gli vni àgli altri,s*ingc 
gnarono di trouare modo , col quale cercaflTero 
tcrra,qualc ci crcdeuamo eflar da vicino non pia 
chedueo tre leghe, oucfaria commoditàc mo- 
do di fare alcun legno commodo per poter veni- 
re fino a Mozambiche. Si fecero adunque duè 
macchine grandi , o trauatc , fopra delinquali vi 
andariano da 40 pcrfonc , & altre cinquc,o fci 
più piccoIe.Ec perche c intento noftro raccontar 
folaoientedi quc'legni,che capitarono bene,chc 
furono quattro in tuttojdircmoin particolare di 
ciafcheduno diedi. 

11 primo dunque fu lo fchifo^ncl quale il Ca^ 
pitano con i8 perfone fi crapartito:éS: dopo che 
prefero rifolutionc di abbadonar affatto la nauc 
& cercare la corta di SofFalla, che ftarcbbe da 
60 leghe difcofta,fi fornirono di cofe neceffaric 
al viaggio, però tali, quali gli vennero all'hora 
perle mani,non effendofi partiti dalla nauecoh 
intento di non ritornarui piu:Si che di due remi, 
quali haueano portato feco, vnoferui loro per 
alberp, &duefpade ben ligate perii manichi, 
ferno offitio di ancéna,& vn lenzuolo di vn ma^ 
jinarojcol quale s'era cinto,fu per vcla,& di vna 
coperta bianca che vi fi crouò, fecero il trincliec* 
foifinalauntc d'vn filo da pcfcarc j le farti . ioa 

perche 



{>^rche Inacqua cutuuia da pili bande cntraua 
nello fcbifu.'Io calafaccarono co pezzi di funi dif 
fatce,& pcrpece adoprarono cofcuiira. Srado il 
vafcello caco ben fornito, & in ordine, fi dubitò, 
fc fì crouatia canali da vfcire di quel bailo ; e pc^ 
rò caldamente ii raccomandarono a Dio fa* 
cendoinlieme voto di\iiitarin Spagna la Ma- 
donna di Guadalupe, accioche laìvlaefti diui- 
na,perli meriti di Iei,fidcgnafic, di condurgli a 
faluamcnco. ElTaudi il Signore i Ipr^o prieghi» 
con inuiarli' per vn canale, donde poi vfciro- 
nofuora all'alto , & incominciarono a far vipg« 
gìo, don mangiando il tutto il di altro che due 
lette di cotognata, vna la mattin?, l'altra la fera; 
bcuendo apprefTo a pena vn mezzo bìcchiero di 
vino temperato d acqua falfa, perche altra non 
vi era^fc non che il Capitano > per certi fuo Ufo- 
gni s'hauea riferbato vn poco d'acqua di fiori. 
Ugni giorno al tardi diccuano ic Iettarne eoa 
molta deuotione ; quali finite , con gi-an gemiti 
gridauano al Signor Mifericoidia,d indofi fpcflc 
tiatc fui vifo percollcrabbracciandoli gl'vni egl' 
altri » c dicendo parole di gran contritione , e di 
buoni c fermi proponimenti di mai più offender 
la Maeftà di Dio; & il Capitano niaggiorc era 
quello che con fimili ragionamenti moutua & 
cccitaua l'affetto e deuotione di lutti.Nel leccdo 
giorno hebbcro yn'poco di vento gagliardetto , 
per il che fu bifogno fare alcuni ripari dalla par- 
ie di mezzo giorno > acciò lo fchilo.pcr |a moU* 
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acqua>chc di continouo riccucua,non fi fommcf ' 
gcflc.Ma volfc Iddio fauorirli, dado loro in bri«' 
ue>miglior tcmpo»mcdianteil quale nel qìiàrta 
giorno fcoprirno terra a rimpetco di SofalLi,co- 
me e(fi diceano : però per non faperfi all'hora io 
chcluogo fi ritrouafTcrojnauigarono quattro aU 
tre giornate fu le riuiere > penfando di trouar al- 
cuna fiumara,oue fi riciraflcro al ficuro. In tutto 
qucfto viaggio fi videro in grande pericolo di ef- 
ler affaliti da balene % che da ogni lato cingcua- 
no il ?afcello;ma col fare c(Tì gran rumore e ftrc» 
pito con due conche, con Paiuto del Signore, fc 
le Icuauono d*auanti:hebbero ancht gran ftrctta 
per la fere ardcntilTimachcli prcmeua,tanto^che 
vi fi trouò,chi beuete l'vrina* Ma perche da mez- 
%o giorno fi armaua già i! tcrtipo , minacciando 
Tento fouerchio ; determinarono pigliare la pili 
vicina terra , che era di Trclinde, & Qualimanc: 
auanti però che vfcifTero fuori, cominciando già 
il mare ad ingròffarfi, furono in vn'altro pcrico* 
lo di fommergerfi ; perii che ricorfero dinuouo 
alla B.Vergine, nnouando il voto che fatto li ha» 
ueamn Smontarono pure in terra aiutandofi l'vn 
l'altro il meglio che potcano> arriuando l'acqua 
ad alcuni fino alla cintura, ad altri fino al petto. 
A pena pofero il piedi interra, chcfimiferoa 
cercare acqua, tanfo era grande il dcfio clvhauc- 
nano di trouarla,Iafcianao tra tanto due compa- 
gniconalcuncpochefpade, chcportauano nel 
bittclloj& altre robbiciuolc.La trouarono final 
i mente» 



nicntejC come ejano tutti aflctati, vi fi gettarono- 
foprajC beucuano fenza potcrfi fatiarc,nc d'indi 
rìmuouerfi>an2;i con lei fola, di niun'altra cofa 
ricordandofi.fi tcneano a pieno fodisfacti.Co'fu 
dccti cópagni cheguaidauano le robbe, s'incon- 
trò vn Cafre(quefta e vna gente nera, barbariflTi- 
ma) quale fubito che li vide,sbatte le palme del. 
le niani(che e il lor fegno di cortefia ) e diede lo- 
ro vn poco di pefce per cuocere,pcrò mentre vndl 
dijforducinfiem* con detto Cafre fi pàrtfa cer- 
car fuoco, fopraucnnero da duccnto altri Cafri 
con archi e factte: ma non volendo altrimenti co 
cfii loro guerra,pofera giii gli atchi , battendo le: 
palme>& con lieta fronte ie gli accoitarono^non 
cfTendoui altro che vn folo di quei neri, che l'in- 
tendcffe ;fecerogIi quei del battello ancor loro 
fegni d'amoreuolezza 3 con dar loro alcune coc« 
tognate.ma finalmente fi fcopri il Jor difcgno, 
che era fpogliarli tutti di quel poco che haueano^ 
Et cominciarono dalle trenta fpade, che i Noftri 
haueano fottcrrate, accio non fuflcro da loro ri- 
crouate:nel che vfaronoqueft'artechefi mifero 
in ordinanl^a cento di loro» & tanto fcauorono 
con le mani l'arena, che \n fine le trouarono.Prc- 
fe le fpadcjattaccaronfi al lenzuolo che ferui per 
vela, & tutti d'accordo a chi prima > & a chi più 
potcua,lo fecero in mille pezzirc temendo tutti 
che non faceflero il fimile delle perfone loro» in^ 
còminciarono pian piano a caminar lungo la 
rpiaggia: ma indirooj perche venendo a quello 
< B a che 
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che era più a dietroflo fpogliarono ta vn tratto^^t 
& lolafciarono ignudo;andandopoi alla volca 
de gl'altri,tolfcro loro infino la camifcia; vcncn 
do era canto alcune donne Cafre a dietro co» 
fportcIlc,per portarfi via le fpoglie . Et quanto t, 
i vediti, non fi potè preualere ne pur anche il Ca 
picano maggiore,perche facendogli fegno il Xe* , 
che de Cafri capo lorc, che fi fpogliadc, non vo- 
lendo egli farIo,con tutta la violcn/a gli Icuaro* 
nod'adoflo quanto hauea»ren?.a lafciarle pure il 
capello,pcr difendcifi dal fole. 

Vedendoti i poueretti tutti cofi ignudi > & di 
più non fapendo fe iui fuffeio in qualche luogo,. j 
ò fiume vicino f Portughefi che fouucnilfero à 
canti loro bifogni;firacomandarono caldameii*' 
te à Dio > & alla B. Vergine , ne in vano ; perche 
due di loro che andauano inan7j a pena fece- 
ro da fei nuglia^che trouorono il fiume più prin- 
cipale di quella cofta, che chiamano QMalima 
nr>ful quale i Portughefi hanno gran trafico co* 
popoli di Sena, Tcutc > e Mongmorapa, facendo 
fegno a gli altri che veniiTcro , perche haueano 
già trouato quello ch^ gercauano.Venneadunq; 
il Capitano maggiore ad vn vafcello che fcopri- 
ua fu'I fiumc,a fine di tr^gettarlo : ma prima che 
vi cntraifcppco mancò ^hc Óc egli, & il maitre 
<hc era m compagnia fua , non reftaflero iui: 
perche fi auuentò loro vna B ula , ( che e beltia 
ferocifsiipa> ) vfcitaalI'hQU d^l boico.; ma c/^ì 
quanto poterono affrettandofi per entrare nel 
^ tatieilo 
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txatte]io>n faluarono.Poftì dall'altra banda del 
fìumc,pregarono li Cafri che volclTcro ripiglia- 
re gli altri compagni, perche come quel luogo, 
floue cflt fi tròiiauano era pantanofo,& nella pie 
na del mare fi cuopriuajin altezza più d*vn*huo- 
iiìo, tutti fenza dubio iui fariaao rimafti » non tC^ 
fendo foccorfi per tempo. Si contentarono iCa* 
fri , & cofi li efpofcro all'altra parte del fiume. 
Donde partendofi vennero ad vn porto , che erar 
dVn gentirhuomo Po rt ughefe , chiamato Fran- 
cefco Brociado , Guardia maggior di quei fiumi 
dìCuama;&non trouandolo incafa^pcr fiat* 
^gli alPhora t^ppreflo vn alerò fiume trenta leghe 
lontano verfoSofalla, IcSchiauc vedendo quei 
pouerelli tutti ignudi/poghati dà i Cafri,5: ridot' 
eia tanta mi^eria^con le braccia, cJc fchicnefifcor 
ticate,& impiagate per li gradi caldi, & morfica* 
cure crudeli de tafani,chc pareano Icprcfi, fi mifc 
ro a piagcre, & poi dettero loro da mangiar certx 
Yiuada fatta di miglio,che effe nel lor hnguagio 
chiamano Mazaié, co alcuni pefcettì. t:ra iui vici 
no vno Mahometano ricco & amico dc'Portugc 
Ji,qualc intcfo che ftaua^no iui alcuni bifognofi,tr 
vene à vifitare ; & al Capitano magiore portò cz 
raifcia, calzoni, zimarra,cappa,rcarpe,& vna ber- 
fletta rofla, & del nfo per i ruoi compagni • tanto 
mal condotti (^auano li mefchini, tanto mifcrabi 
li,che per infino li Mahometani haueuano loc 
c6pa(Tìone,& vfauano amoreuolez ze . Gli diede 
poi vaficllij & Mori cuc rogallerojPvno per Lua- 
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bo»oue all'hora li ritrouaua Franccfco Brociado, 
vn altro per Sena 60. leghe dentro il fiume, doiic 
c vna fortezza e fattoria dc*Portughc(ì, da i qua* 
li fubito che arriuarono, furono riceuuti e tratta- 
ti amorenolilTimamentc, & menati quafi tutti 
da vn figlio di detto gentilhuomo a Luabo» oue» 
come fi è dettOfil fuo padre dimoraua . II quale 
fubito cheli ridde, cómoflo fino alle vifcere da 
vn tale fpettacolo , con molta tenereiza , gli ab- 
bracciò,& li ftrinfe, verfando fopra di cfiì copio- 
fc lagrime: a tutti finalmente d'ogni cofa proui- 
de> ii come alla perfona Tua conueniua • PafTati 
cinquegiornijvenne là vn'huomo da Sena, man • 
datodal Capitano della forte2za co ip.corgìedi 
tele ( ogni corgia iui contiene da 10. balle in cir- 
ca)& prouiffionc di vafcclli , pregandoli che ve* 
niflcro à Sena, che farebbe loro prouifto del tut- 
to, finche ci ofFcrifTc commodo pafiaggioa Mo* 
lambiche. Ma parue al Capitano maggiore , che 
per airhora non era ifpediente che fi partiflero li 
compagni di cafa di quel gentilhuomo, doue fta- 
uano tanto commodamente; egli folp voi fé per 
ogni modo partire con quattro o cinque altri» 
per trouarfi indifpofto, poiché a Sena haueria 
maggior commodità di curarfi.Ma lafciando per 
tdelio quefti tanto beneinuiati, & afficurati» ve- 
niamo à quei che fi faluarono fula prima craua- 
ca, che furono da dodici in tutto. 

Prefero terra da tre leghe diicofto di Luabo 
vcrfo C^ualimanc. Et acciò fi vegga la gran prò» 
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uidentia che vsò IDDIO N . S. ccn qucfti buo 
fìilìuomini, raccoaiiurò alcune particolarità de« 
gnc di grande iiicrauiglia . Et pri ma fia il modo 
con clic fecero detta oìaclVma che fu quefto; fta« 
ua lontano dalla naue quanto faria vn tiro d'ar« 
chibugio,vn nionticclIo,che nel rifluflo del mare 
rcftarcbbcfolamente con due palmi d'acquo^do 
ucfiraccolfcgran robba del naufragio; del che 
(cndofi accorti da quaranta perfone, penfando 
ancora che vi fbiTc luogo da poterfi fermare» sfor 
2.aronlidi andar là.Arriuati, trouarono le correa 
, ti dell'acque figsgUardc j che penfarono tutti d* 
annegarli nella piena del mare ; onde fi rifolfero 
di tornar nella nane; ma non potendolo fare per 
il grande impeto dell'acque, paruc loro di la* 
fciaifi guidare dalla corrente.Stando cfll in que- 
fto penfiero ; mandò iui la Diuiua prouidcnia 
due pezizi della coperta della naue, & vna traui« 
ca,che s'era fatta nella naue: & quando giunfe in 
quel luogo>la trouarono fcnza geme, perche gec 
tata in mare,ven'erano entrati dentro t^nti » che 
per il troppo pefo traboccò , Se coli come poco 
forcete ficura l'abbandonarono, & lafcìarono an 
dare. Haucndo adunque quelle cofe a mano, e 
commode da nauìgarc almeno tre leghe vcrfo 
certi fcogli, i quali dalla naue gli r^fTembrauana 
alberi, & credcuano che probabilmente vi farcb* 
bc terra da potcrfi fermare: DIO N. S. gl'vsò 
vn'altra mifericordia,che fu^prouedergli di vele; 
^ali eili fecero d vna balla di naii^uQ giallo , ^ 
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24 ^g^^gl'io d*vn n^t abili fsìmo 
d*alcune canne di tela, che vennero coi pezzi' 
della coueria delia naue^ &:didue alcrc balle ^ 
rna di veluco, l'alcradidamafco , che con alerà 
kgni grolfi erano venuti fu la trauaca, Pro- 
ifilti in cai modo, cominciarono ad inuiarfi vcr«- 
ib li fcogli^ai quali la crauatagiufe prima degl' 
altri legnami come pili apropo/ìco per il viag* 
gio • Subito che arriuarono là, tronandofì li 
poueretci ben (tracchi, e quelchc pili impor» 
ca , molto mal trattati dalle pietre di corallo , 
di che tutto quel baffo era ripìeno,fopra de qua« 
li pofandoi piedi,feli rompeuano> &entrauano 
loro per infino il ginocchio , facendoli fi brutte 
feritc,che pareano pieni di Icpra: vedcdo appref- 
ro,che altro n6 vi era^ ne fi vcdeua che fafH viuijc 
taglienti , che nel alzarfi del mare reftarcbbono 
manco d*vna canna fcouerti,in fine vi fi gettaro- . 
no fopra, pieni di tcdic,maIinconia,e di diffiden* 
za di condurre mai adefFccco il loro intento.Con^ 
fultando pure tuttauia quello che douerian fare 
in tanta difHcolcà » parue loro , che di tutto quel 
legname,& altro che vi era, fi faceffe vna traua* 
ta grande, &ben forte, nella quale intrafìciò 
quanti poteano» perche tutti quaranta ch'erano, 
non farebbe pofIibile:Et acciò fi vegga come Id- 
dio afsifteua loro ne'pericoli e trauagliifcorren-. 
do eglino per amenduc le parti dello fcoglio a 
cercar legname buono per farla trauata eh ha- 
uean difegnata, & qualche poco di vettouagliar 
di quella ch'era venuta la in cailoni ben ierrati 
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:la notte del ntiifragìo , trouarono due carte da 
nauigare, i'vnach'indrizzaua dal Capo diBuo*-^ 
Ila fperanza vcrfo Portugallo , & l'altra verfo 1* 
India ( delle quali fece il fottopilotto gran cafo ) 
trouarono anche vnjt zuolo con vnsi touaglia da 
tauola grande , che poi fernirono per vele, ap- 
prcfTo molto legname, e diuerfc cofe di magia-* 
re, come conlerue, cotcognate, & vino J di tutto 
che refero gratic a Dio N. S. dalla cui mano ri- 
xognofceuano tanti beneficij e fauori. Fecero fi-» 
nalmentela trauata; affai ben forte, & hauea tr< 
alberi.* per vela maggiore , feruirono il lenzuolo 
& la touaglia con vn drappo di damafco verde; 
per Trinchettc>& Mezana,duc balleivna di velu 
lo,c l'altra di damafco, anche verdetil ritto, che 
vi mifero dcntro,fiì; trenta fcatolc grandi di cof 
tognaca,fei barili di conferua , & vn barile gran* 
de d'acqua, & vn'altro di farina. 

Con qucft' arte e induftria tentarono d* vfcit 
fuori di quei fcoghrma fi pofero tanti fiì la traua 
ta,che col pcfo la mifero al fondo, & fi riduffc ia 
vn luogo baffo. Vedendo il Ibttopiloto che lago 
uernaua limi] cafo , fubitamente ne vfci fuori. Si 
l'abbandonò affatto, lafciandò entrare chi vo» 
Jeffc.Mia tiJtti lo feguirono riàràdofi allo fcoglio 
aflai melanconici» infaftiditi,& ben penfieroli di 
quel che doueriano fare,mettendofi total mente 
nelle fuc mani. Accortofi il iòttopiloto che nott 
era cofa polsibil poterfi faluare tuttele quaranta 
gcrfone m quella piccola trauaca, eh in tutto no 
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capiua più di ledici , Se che manco la prouifionc 
che s'era fatta, baftaua loro pc'I viaggio^prefc fo- 
lamente da dieci fcactole di cottognata, & Tei bz 
rili di confcrua^ vn barile grande d'acqua; & vn* 
altro di vino > & fi rifoluc vfcir di là dcftramcntc 
con detto numero di perfone , Ordinò adunque 
fecretamentc ad vno de marinari, che di nafcofto 
fcioglieflcla trauata,fac€ndo moftra d'cflTcrfi roc 
ta la gomena^ che la teneua ; Et benché egli ( che 
doueua fingere di reftar di fuori) gridaffc, ciò 
fcongìurafle a ritornar a dietro » ucncalaiTe per 
fìiun conto le vele, anzìpiu da loro s'allontanai^ 
fcrVbidi intieramente il marinatole difcoftando 
fi alquanto dallo fcoglio alzò gli alberi 9 Se mife 
il Trinchetto , per poter far viaggio. Quei che ri» 
mafcro fuori , vedendo che ciTì Ipicgauano vela, 
rompeuano l'aria con gridi, & amari pianti,. co* 
me fe già fi vedcflcro nella fauci della morte. Al- 
l'hora quattro, o cinque di elfi con fperaza della 
vita fi gettorno in mare,e nuotado verfo la craua 
ta,furno prefi da quei che la gouernauono,nó pa 
tendo vederli morir in fua presenza , come acca* 
fcò iui ad vn giouanc fattore della naue, che per 
non faper nuotar s'annegò con gran cordoglio 
di tutti che Io mirauano. Occorfe m queftaluo- 
go ifteffo vn'alcro miferabilc cafo: che auuedcn- 
dofi il Sottopiloto , che non veniua vn fuo figltp 
con effo lui , volfe ripigliarlo da i fcogli;ma non 
glielopermettendo li compagni , versò h> & per 
lutto quel riaggio infinite lagrime 1 e tanto gU 

dolfe^ 



dolff, che parcua fufsc rimafto priuo di giuditio, 
L'intcntione di qucft'huomo da bene, quando 
yfci di là fcnza il figlio , era , di voler con quefta 
caparra mantener fenza fofpccto il rimanente 
della gente che lafciò , Se afsicurarla che non 
fariano vela ; laonde per tal via veniiia a fchi» 
«are la gran calca che altrimenti vi farebbe ftata 
all'entrare fclì rcopriflTeildiregnofuo.Et in ve* 
re fu cosi ; perche vedendo tutti come reftaua li 
quel pouero gioiiane, penfarono che il padre era 
per tornare à pigliarlotfi perfuafe ancora il Pilo» 
cojche il figlio per effere eccellete nuotatore,vef 
rebbedietro la trauata ; ma egli fi trouaua tanto 
ferito da^coralli , & ftanco,che elcfie pili torto di 
morir sd que'fcogli, che nel mare. Per ifpatio di 
dodici giorni intieri che qiiefti poueri huomini 
nauigarono al modo fiidetto, alerò non prefero 
il di per mantcnerfi , che vna fola fetta di cotto» 
gnata,ovn pero, ouerovn torfo di lattuca in 
conferua,& vn piccolo bicchiere di vino, onde 
tanto h rtrinfe la fete , & li ridufle à tal termine, 
che al fette giorno cafcò vn nel mare per pur^ 
imaginatione dell'acqua oue rimale: & appreflo 
quefto vn giouane Cinefe;dopò il quale vi andò 
anchevn foIdato:vltimamente morirono tre aU 
tri cioè vn marinaro,vn trombetta vn credentic- 
ro del Re ; col quale fpertacolo veramente quei 
naefchinirimaferofconfolatifiimi. Ma nondime, 
ftò non mancò loro la confolatione del S)gnore: 
pcrochc da cinque o fei giorni , come cfll riferì* 
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nano , fcntiroiìo da manda di proda miinchedt 
fanciulli, che cancauano alcune canzoni, nelle 
quali fi conreneua tutto quello chei Cfiriftiani 
fono obligati a crcderejalcrc in lode della B. Ver 
gine,&r qucfto tanto chiaro, che allettato vno di 
loro dalle voci, dcfidcrò fare il baffo . Durò lo- 
ro q lefla miilica fi d^lcc , & foaue armonia 
per nifino al duodecimo giorno , nel quale non* 
haucdo più cofa alcuna da mangiare; ne da bere, 
prefero il barile del vino, & lauarono lefcci che 
vi erano con acqua falfa, & co quella fc la paflk 
rono;non fenza gran paura c folecitudine non 
gl'haueflca mancare prima d'arriuar in' terra: 
quale in fine fi degnò moftrar loro la bontà del 
Signore, il giorno fegucnte allo fpuntar del Sole 
con grande lor giubilo e contcntc;di che gli refe 
ro infinite gratie. Kt nauigando tutto quel gior- 
no alla vifta di efla fenza poterla mai inueftirc, 
era nondimeno tanto grande il dcfiderio che ha* 
ueano di fmontarc^per ^flinguer la fere, che qui* 
tunci; fopragiungelfc la notte $ ne haueflcro prat 
tica del luogo, a vele piene entrarono in terra 
vn'hora auanii mezza notte ; & era fi ficura la 
fpiagoia,che nulla gli apporto di noia. 

Il primo ch'vfciin terra, fu il fottopiloto, il 
quale per trouarfi meglio di tutti delli piedi, an- 
dò fubico a cercar acqua:& la trouò non molto 
lontano dal marc,icauando l'arena da due brac« 
eia in giiijquale elfi in tal luogo tennero più prc* 
fto miracolola,cheaUrimenti,perche cucca queU 
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la Spiaggia intorno vcniua inondata e coiicrta 
nella crcfccntc del mare. Corfcro tutti in quel 
Iiiogo;& perche vcniuano bagnati,ftanchi,e mol 
to indeboliti, fubico chehebbero beuuro , fi ad- 
dormentarono, c ben vero che il pili della notte 
loconfumornoinbere. il giorno feguente do- 
po l'apparir del Sole,, videro venire lungo la 
fpiaggia da fette o otto Cafri ; di che fi rallegra- 
rono molcoia quali accoftado/^,dettero vna ber- 
retta per yno.gli aggradi fommamcnte tal dono;. 
&in contracambio prefentorno anch'elfi alcuni 
flutti del paefe che feco portauano, che per la 
gran fame ch'ha ueuano (quali fi fuflero^ li parue* 
ro molto buoni , & molto faporofi . Ma perche 
I>cqua,chc trouarono al litto,cra troppo grolTa». 
promifero vn Iczuolo, ch'haueua feruiro per ve*^ 
la, con altri panni, ad vno di quei Cafri , che mo» 
o miglior acqua,rcftando ini per più fi- 
curta vno de i compagni . camino il Soctopiloto 
co'i Cafre da due n^glia, finche la trono, del 
la quale fatiandofi egli piima bene, fece anche 
poi empire Ji barili che portauano , per tornarfc* 
ne alli compagni.beuc qucfto bono huomq tan- 
t,o che recò gran mcraufglia a quel Barbaro :in 
modo che non fipuotepcrvn gran pezzo alza* 
re;mafi[ìme con ia indifpofiiione delle gambe, c 
piedi che teneùa. In tanto fi parti quel Negro 
€on Tacqua , & dietro à lui alcune donne Cafre 
cpn le brocchepienc per li medefimi • Ma fi pa- 
gorno bene di quella cortcfia perche incontjnea ; 
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te vennero due di quei Cafri con gran fretta alla 
volta del fottopilotOf & fcnz'altro lo fpogliaro- 
no;& lafciarono ignudo:c ben vero che gli dette 
ro poi vn pezzo di damafco per coprirfi alquan- 
to I & l'inuitarono alle cafe loro ma non volen- 
do egli,s*auuiò verfo li compagni^che ancora cfli 
venujano fpogliati in compagnia de*Cafri,i quali 
gI*haueuano facto que(l*ahra bella corcenat 8t 
honoreuolc fcruitio . Accoppiacifi dunque tutti, 
& confolandoli Tvn l*altro, come meglio potea- 
flOjiin tanta loro miferiae calamità, feguirono 
vno di quei Cafri più attempaco,il quale li menò 
in cafa fuaj&iui liraccolfe, diào loro a magiare 
qualche puoco de fagiuoli^quali apena erano po 
fti al fuoco percuocerfi, che per l'impatienza del 
la fame gli diedero fubito adoflb.fìniti quefii, no 
gli dettero altro che certi frutti fcluaggi, digroP* 
fezza d*vn perojche codi chiamano d inuerno^ft 
duri & afpri 3 che quando li rodeuano > con gran 
difficoltà & (tento li poccuano ingliiottirc » tal 
che cralor bifognopcr ogn*vno di quelhbcrc 
da quattro volte acqua, quale il fottopiioto con 
vn'alcio compagno portaua con brocche : anda« 
uàno ancora cercando perle fctuede frutti, & fo 
glié di zucca , per infal'ciar le gambe tutte impia- 
gate, inoltre cercauano per le porte, & cafe delli^ 
terrazzani qualche poco da viucre 1 accio la fera 
tuiLiinfieme pocelTcro alquanto riftorar/i: ma 
niente gli voleuano dare, òc erano R duri 9c fpie* 
utij ihe non muoueua loro punto compafTiooe 
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tanti calamità; la onde erano sformati li pouc«* 
retti a fargli mille gefti ndicoUydc bufFonarie, ac* 
Cloche almanco per qucfta via canafTero dalle 
mani loro qualche cofuccia.E'tutta quefta gen- 
taglia tanto data a (imili leggierezzc , che al prì« 
mo fare di quelle baie & giuochi fanciullefchi, 
vcniuano con le mani piene di fagiuoli, & herbct 
tc,& gliele porgcuano. Sette giorni intieri mena- 
rono quefti poueri huommi lì ftcntata vita. Ali* 
vltimo infpirò Dio N.S.qucl Cafre che li tcneuaf 
chemandafTeil fottopiloto a quel gcntilhuomo 
Portughcfc,(cioc Francefco Brociado , ) per ha- 
uerdalui rifcatto. Non parucal fottopiloto di 
perdere fi bella occafione di vfcfre con li fuoi 
compagni da Ci fatta fcruitu:per il che /i rifolfe di 
partire , e trattare quefto hegotio con ogni dili- 
cnza.Ma rcftaiido quelli mal contenti , per dif* 
dcnza ^ e paura di venire in perpetuo òblio ap- 
preffodilui , e cosi d'hauer'a rimanere in quella 
fcruitiì miferabile tutti gl'anni della lor vita;pro- 
tcftò loro che era per effeguirc il tutto con qucU 
la fedeltà, e diligcnza,ch'il ncgotio riccrcaua;ag-' 
giungcndo^che fe non lo lafciauano andare, mai 
rfcirebbono dalle mani di quei Barbari. Lola* 
fciorno finalmente, conuinii 'dalle ragioni che 
apportaua, benché tuttauia non fenza gran dolo- 
re e tema di non vederlo mai più . Ma ei fi portò 
tanto bene,e DioPincaminò, che hauendo fatto 
viaggio di due leghe,c ftando in ripofo , verfo U 
mezza notte,vennc da lui vn fchiauo del fuddet- 
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10 gcntilhuonio Poicughcfc, & gli dimandò fc 
iui all'intorno fufTero alcuni Porcughefi , perche 

11 Tuo padrone & fignorehaucua hauiito nocitia 
della nane perfa nella cofta y & dcHderaua gran- 
demente di vederlij & per più ficurezza^lo man-*, 
dalia con lettere al primo di loro eh' inconcraflc. 
Con queAa (i felice amba(ciaca,(i rallegrò canto 
ilSottopilotto,che nonfipotcua tener dalle la-» 
grimc, e molto maggiormente vifta la lettera, 
nella qualdìceua che a nome Tuo dimandailero 
liberamente vafcelli da i terrazzani^che non man 
cariano di feruirlo in tutto quello che voìcffc" 
roj&jthe veniffcro da lui.E^quefta perfona mol* 
to conofciuta e riuerita , fi pei rvfficio che tiene 
del gouerno di quella cofta> fi anche per efferui 
flato da trenta anni in circa ^i Cafri gli diedero 
vn battello facto di tronco d'vn'albero fcauatOf 
nel quale vennero da noueperfone per tractarc 
il rifcatto.Caminauano lungo ad vna rìuiera pie- 
na d'alberi>& di fiumi e torrenti abondante; c di 
animali fcluaggi , de quali hebbero gran paura 
?na notte,che dormirono fuori» Hebbero alla ce 
na quelle delicatezze; vn pezzo di coìu di bufa* 
la frefco arro(lo>che li Cafri feco portauano» & 
^ilcune herbette cotte .11 giorno fcguente fcgui- 
rono i 1 1 oro viaggio i femprc digiuni infino allo 
fmontar fui cardi vna lega difcofto dall habita» 
tionc diqucl gentilhuomo Portughefc, in vna 
feluafoltate,orcura,doucli Cafri nafcofcro il 
battello. Ma fe ben gran4c era il defio loro d'ar« 
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ùaruijil fottopiloto nondimeno per deboIc2^za, 
& per le gonfiature delle gambe, non potendo 
pili la vita,fi gettò per terrarondc difle allo fcliia 
uo di detto Gentilhuomochegli faccfl'c inren^ 
derc, qualmente egli fi trouaua molto male^prc- 
gandolo voleflc per fuacortefia prouedergli di 
qualche buon modo da vcniruì, Mifefiin ordine 

10 fchiauo; & prima dipattire, gli arrofti tre 
galline,&coflcdelrifo,pcrpoterfiin tanto trat- 
tenere. Il pouero fottopiloto era tanto affama* 
to f che di tutta quella robba, pochidio^o gli 
auanzò in vn pafto Tolo • Finito di mangiare , Se 
rihauute alquanto le forze,fi mifcin visggio , ti* 
rato dal dcfìderio d'arriuar douc già con Tanimo 
dimoraua. Puteua hauer fatto la mità delcami« 
no, quando fegh fecero auanci quattro huomi«» 
ni » fchiaui di quel Gentiihuomo , che veniuano 
per porearIo»& con eilì vno de marinari che fcam 
pò nel battello, (di cuihabbiam fatto di fopra 
mentione) & erano capitati iui ducgìorni prima. 
Rcftò il fottopiloto grandemente marauigliato 
di cosi inafpettata vitta, & moltp pili , fentendo 

11 fucceffo tanto ftrano della nauigation loro 
Arriuato finalmente in cafa di quell* huomo ho 
iiorato,ei piangendo di compafiìone # lo abbrac- 
ciò,& le fece honore come buon Chriftiano,pro- 
uedendogli largamente di tutto il fuo bifogncù 
Jl fottopiloto vcdcndofi già in terra de Chriftia- 
oij & in cafa di perfona fi honorata, e cortcfe, 
non fi potca contener di piangere ^ ringratiando 
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la bontà del Signore che l'hauca condotto in Ci 
buono tlloggìamenco.ma non gli patina il cuore 
eli godere pienamente delie carezze che fe gli 
taccuano^quando ben fi ricordaua e tcneua inan 
ti de gli occhi la fame s & acerba feruitu de' tuoi 
compagn ; la ondediligentiflflmamentc cisoie i 
bifogniloro a quel GenùlhuomO|il quale fpedi 
incontinente feruitori per Scna^che comprailero 
alcune corgie di tele , che erano di bifcgno per il 
lor rifcatto: & mentre non veni nano, comandò 
aduefchiaui che caricafTcro vn battello dicofe 
da mangìare^e le portailero a quei poucrelluMi a- 
dò (lauhnente vnbd dono alla moglie del Ca« 
Ire che ii teneua,perpiii intenerirgli il cuore . Ec 
perche le tele non \eniuano da Sena tanto pre* 
ilo I comeegli dcdderaua , prouidc di nuouo di 
alimenti t dandogU Ipcranza che ben predo la« 
riano liberati jcomein fatto tu ;per€he d'indi % 
doi giorni vennero le tele, & con due corgie che 
mandò al Cafrc^gli ricompròiC coii vennero tuc« 
t ci in cafa Tua, oue furono trattati molto honora* 
tamente. Da Qualimane poco dipoi arriuarono 
il Maftro della uaue , & qut(ì rutta l'altra gente 
che nello fchifo fi fai uòi eccetto il Capitano, il 
quale era ito a Sena. Incrcdibil fu in loro gaudio 
€ contentezza » vedendoti infiemc , cofa che mai 
hariano penfato , doppo vn tale e tanto naufra- 
gio : OndebenedifleroilStgnore^ringratiando. 
lo per tanti e tanti benefitij , il quale tuctauia aU 
la giornata gli accrcfiQCUi it coofolationi * 
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Avventi d'Ottobre hcbbero noua, ch'il batiel* 

10. della naue i che cili pcnrai»ano infìeuìc coti 
quella fuflc perfo, era giùnto a Loranga cortcin* 
quantafctte pcrfone;& non vi fi intcrpofc molto 
tempo cheli videro tutti inficine. Vcnin^no que* 
iii pouerelii ammalati, e tanto dtformi, per i tra* 
uagli che patirno nella caccìuità mifcrabiierotto 
i Gafri^per (patio intiero di due mefì e inexzo>che 
a pena haueano figura & imagined'huomifìi.*ab- 
bracciaronii & il ftrinlero iniìeme tutti con gri- 
de confoIatìone,e lagrime» vedendofi viui quel«» 

11, che già fi teneuanò permortL Et perche il mo» 
do e maniera conche fi laluorno qucfiecinquact 
fette perfohefu legnalatatla narrerò qui a pieno. 
. PaiVata la notte del naufragio s'era partita per 
tempo molta gente in trauaie a cercar t^rra ^ 6c 
quei che reltarono» defperatì della vica> fi prepà-^ 
rauano già a morire in quel luogo» ma Iddio in* 
fpirò loro a fare due o tre trauatc; ai che fare tue» 
d&'eccitorno &inanimirono,parenduli ched'in- 
di a tre leghe troueriano terra con acqua & al- 
beri, quaji pareua \èio di vedere nel fine di quel- 
la filerà di lcogIi,oue farebbe commodita di far 
qualche vafccllograde, nel quale pailaffero poi 
tutti aMoramb ciie,chcrra dilcolto a! più ceni- 
lo leghe. AlfiHc ali' opera il Contramaftro della 
naue con ahri parenti fuoi c famigliari : Ht eccò 
che già la fame tcminciaua a faiu It ntire,pcrcbe 
ài di pafTaco talméce ci erauamo dimcticati di noi 
fitifi^ che le fcuc di cotcognata che all' hora ci 

C % porge* 



porgetianoi parcuano a noi più cofto confòrti, 
d'huomini deputati a morire^ che manccnimeiil 
to di vitajl rimedio fu qiicfto;fcccro fuoco fo- 
pra quc'p€Z2LÌ della naue » Se arroftiiono alcune 
galline » delle quali mangiò quella buona geii^ 
ce con qualche poco pili di appetirò* Affermo al 
la Paternità Voftra che quando io vidi vn tale in 
fortunio» & che Iddìo nondimeno ci tractaua 
con galline^penfai che qualche gran mifericordift 
ci voleua vfare.Di cui principio fu, chccffcndofi 
rottala naue dalla parte dritta, & fracaffacaii la 
couerta 9 dentro la quale il battello reniua, lo 
fpinfe fuori benché rotto da poppa , e con la terf? 
za parte manco» quale fcpra ogni aoftrafperaa^ 
ra ci renne alle mani.Et quatunque molti d peii 
faflerOf chea nulla potria feruire; Suggerì non 
dimeno Iddio Noftro Sig* a vn gctilhuomo,chia^ 
maro Odoardo di Melo > nato, &: marit^ito nell* 
India,& gli diede ial'animo,che pcrfuafe al pilo 
to,&àgh altri compagni chelo volcflcro rac«» 
Conciare. Diedero adunque principio all'opera 
con gran ftento e fatica,perche doue lauorauano 
nel crcfccr del mate , arriuaua l'acqua ad alcuni 
ìnfìno alla cintura, ad altri al petto «Spefero due 
giorni intieri in rappezzarlo, nundandoii lor 
dalla naue tutto quel che eradibifogno « gli die- 
dero adunque feì (Irette buone di corda , accio 
non poteile aprir/iin modo alcuno : & per quel 
terzo che gli macaua in poppa,fi feruirono delle 
tauok d'alcuni caiToni , He fondi di barili aifai 
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mIcinchioclati;pcr calaùccarlo poi adoptotno* 
camircic, & altri panni: per pece greca, formag- 
gio.Ec con tutto qucito tant'acqua riceuca il bac 
tcllo y che a mala pena votandolo continuameli*- 
te giorno & notte due huomini » potcuano lefì*' 
fiere. 

Mcflb cosi in ordine quefto vafcello meraui-^ 
gIioro>& infolicojacui vela»era vn pezzo di pali* 
no, le farti, fili da pefcare; ftando ancor'iocon. 
gl'altri dc'noftrl fu li pezzi della naue:il Piloto^ 
ci ftceiintcndcre , che ci auuiatfTmio vcrfo il bat- 
tf!llo,perchcvolcuano partire andar doucit 
Signore li conduceffe* Et benché alcuni di noi ci 
offeriuamo a re ftarc iui co'l rimanente della gen« 
It; (ouiiderando tutiauia che non poccuano lun-^ 
^^t^crnpo tcncrfi sii quei fcogli, & che nelle pa- 
rile acque viut che chiamano , quando il mare fa 
piugranipiena, niundi'Iororimanercbbcfaluo^ 
fcndoh già tutti confcllati , & parendoci ancor* 
che Iddio noffro Signore vorrebbe confcruarc 
tlcuni-dinoi per la conuetfìone della gentilità: 
;icll Indiai ci rifoluemodi farcomcefli ci elfor 
^^%iuano,& coli ce n'andàmo da loro ; ma non ca« 
tramo tutar nel 'battello , perche mi pregarono 
con grande mftantia alcuni che in(ieme con elfo 
noi (i partiuano in vna trauaca ben forte, ch'io 
lalciafTe loro il Padre Zapata , &il Padre Gioan^ 
ConzaIcz>(i per laconfolationcf i< aiuto fpirì« 
Male che ne Iperaiianò, come ancora per poccrfi. 
falere di ciii ne' pencoli , 6c hauer ^oixlmcdità 
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confelTarfì: mi parue betitdi lodistarc à li hone^^ 
Ila dimanda, A: cofi mi contentai chcandafl'cra i 
in compagnia Ioro*Volfi anch'io coi'l fratello nà- 
Uro Emmanuel Oia£,per la ftclla ragióne partir» 
fiìiin vn*alcra traiiata, lafciandoil Padre Pietra 
Aluarez i & il fratello Emmanuel Herrerancl 
battello ; ma il Capitano » che alPhora fu eletto 
da tutti per quella giornata » die era quel g^nti^ ^ 
huomo chiamato Odoardo di Melo, dt cut poca 
fa feci mentione, non me lo volfeinniun conto 
permctterefcosireftammo quattro di noftrauCo 
pagnianel battello • Commciaflìmo àfar viag^ 
gìo con gran cordoglio di vedere quami intorno 
a noi s'annegauano 9 non volendo il Capitano j 
che v'intraflcro tutti quei che lo ricercauano,ac-P 
ciò per troppa grauezza non fi affondalTe il bat;»^ 
tcllofCtutci inhcme perilTero; norirono anche al*' 
tri di quello modo % che attenendoli ad vn gran 
pezzo del'albcro, che fi eraridd ^tto là, quando 
il mare era pieno, aggirandofi co'l niouimcnto 
dell'acqua,rei n'andorno tutti al fondo. Da mez i 
zo giorno in circa caminammo lungo a qucfti 
fcoglì, perruadenduci che trouariamo terra aipt 
lio di tre leghe ; oue potelTlino ripoùrfi ma ci 
auennc molto diucrlamentcperche quel chetro» 
uammo,furonoigbudi fallìid >nde io cauo^chc s* 
ingannano quei che dicono , che in quefti ba/Tt 
che chiamano della Giudea vi fiano alberi » per- 
che in vero altro non vi e iolo che vni fila dt Ico» 
gli che da lòtano per tali fi rapprefcntano alla vi 
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fit come lo ifpcrinìcntamnìo;& quello che raflb- 
miglia arcna,altro no è, che pietra di coralli biati 
ehi,di che,tutto quel luogo è pieno. Al farfi della 
notte fu bifogno reftar pieflb à gli fcogli per nS 
fapcr da qua! banda ftcfl'e il canale , per doue ha* 
wcuamo d'rfcire.Era iui gra numero di gcte venu 
ca in trauace,quali fubito che videro il battello,TÌ 
concorfcro comefuffe la balena di Cionajch'hsi» 
ueflTe da efporgli nel litro; ma vn folo di quei a«t. 
mifero quali per iorza , liccnciando tutti gl'altri^' 
perche no nccapinapiii il battello; ecofiturono 
coftretti li pouerelli a ritornarfcnenella naué co 
affai difpiacere & noftro*& loro . L'altro giorno 
anaci che vfcifsimo di là;occorle vn'altro Ipetia- 
colo pili cópalTìoner.olc del primo;pcrchc vedeii 
doilPiloro,& altri officiali della naue.la fiacchtz 
xa del battcllojil gi a viagio che rcftaua,& la mol 
citudine infieme della gente che vi era dctro, che 
arriuauaal numero diTcflania, Se il vafcello A 
piccolo^e tanto mal in ordine , giurorno e prore* 
ilorno tutti che non ppteua capir più de quaran. 
ta pcrfone, & moflero grande Icropulo al Capi-» 
tano,efponcndogli le ragioni, per che conucniua 
iifgrauaiTeil vafcello > & mandafle fuor a quanti 
ghparejflre;& che riiornandofi à i Icoglijdouehat 
ueano delle confcrue acqua>potiìano aipetca* 
re iuì>per infin che Iddio mandaffe loro qualcha 
foccorlb ; & quando il battello pigliafTc terra , li 
tractaria quanto prima del modo come fu0ero 
j:spigliati^Ec cofì vicirno dal bartello dodici o tre 
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dici pcrfonc^ piangendo la loro forte ditottamert 
te , accompagnandoli anche noi con lagrime di 
compafTionc. Scndoil mare pieno f cominciò il 
baccello a caminare , benché iionfcnza gran pau* 
ra di non crouar il canale :nia Dio N. S.che in cut 
to reggcua^e indrizzaua il noftro camino^ ci auiò 
talmente che non vi fu difficolcà. vfcirno inliemc 
con noi quattro crauatc, due grandi, &duepic^ 
ciole, & folaaiemeil tardi di quel giorno che par 
timmo^& la notte fequentc fummo inlieme: fat- 
to di poi giorno,vna fola di quelle redelHmo afr 
fitf da lungi,par che le correnci dell'acque l'haue-» 
rian portate vcrfo Sofalla : noi con la buflola , Se 
carta marinarcfca tenemmo il dritto di Mozam*»; 
biche^Otco giorni intieri che nauigammo nel lar-> 
go 9 ci donò il Signore vna R gran bonaccia > cho 
che non fofliò vento alcuno, che ci arrccaffe pua 
todi noia, & è cofa certa, che fe qualche poco Ix 
rìnforzaua , a fatto ci ciraua al fondo , perche la 
poppa era tanto debole, che non hauria potuto 
foftencrlimpcto d'vna picciola onda, Vlcito già 
dal largo & aperto mare, volendo poi pigliar ter 
ra , intoppò il vafcella talmente ^ che now puotc 
andar pili oltre, & in qucfto mentre foffiò vn 
vento h furiofo , chefc qualche poco prima ci 
coglieua, per me credo che non la fcappauamo ; 
ftndo ancora in quefto baffo tanta la fortuna^ 
dac lìon fapeuamo darci conÌìgIio,(i che fu dt mó 
fticri far ripari da poterci difender dall'onde ••al 
che fcruirono alcune balle di vcluco; c cucco cha 



ire hiiomini continuamente vorauano l'acqua, 
che nel vafcello encraua , a pena con quello po« 
tcuano fupplirc 4 Circa il vitto ppi fi vfaua tanta 
Grettezza, che altro non gudauarno che vnpo*^ 
chctco di bifcotco a me^zo di » & beueuamo vn 
bìcchiero di vino aflai ben adacquato i & !a fera 
altre tancojoucro vna fetta di cottognata,benchc 
per dir il vero» niun'altracofa manco ci pafTaua 
perlafantafia , ch'il mangiare. Diccuanfi ogni di 
lel^etanfead alca voce^di pili fi faceuano altre de< 
Uotionif in particolare alla Madre di Dio , a cin 
anche s'offerì parte di alcuni denari che erano 
, jncl bactellojquali pcnfo volfelddio che iui fi trd 
uaflrero,acciò fi vegga quanto gran poflanza hab* 
biala cupidigia del denaro t& quanto accieca 
quella paifione l'intelleto humano ^pofcia che 
in cofi perighofi e dubbij cafi^doue la morte fi tic 
ne pcrccrtiilìma & euidente, fitrouòpure quaU 
ch'vno che fi ricord ilFc di oro, e di argento, & l'c 
ne volclle ancora Iciuireè Pare che ne morti , ne 
Yìmì poifeno (laccare gl'huomini icuotiloroda 
quella terra, e ben vero, che mi arrecò granda 
nierauigliaairincontro il vedere già t}ùì'd naue 
che ilaua il folaro del caflello di poppa pieno di 
molte migliaia d» feudi, tal che fi cammaua con li 
piedi fopra j 8c non vi erahuomo che fi sbailalla 
a voler toccarglié 

Accorgendofi tutti noi che comìnciaua pitH 
piano a.d amnialatfi la gente , nuffimc alcuni 
geniillmoiiiÌLii^ che non potcuano loffrire pnì 

la 
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la hity & clic le correnti dell'acque ci tiraua» 
no vcrfo Sofalla, parendoci impoilìbilc d'arri* 
uara Mozambiche.ci rifoluemmo di fmontare 
in terra quanto piima Ìi potcHc . Ma il di auan« 
ti che la fcopriflemo s là verfo il tardi ci dette va 
puoco faftidio vn vento leuantino contrario. Ec 
per auuicinarfì già la notte > non hauendo noi 
practica verruna del lucgOjCi parue bene di^rima* 
nere a noue braccia di fondo: oue ci ferui per go* 
tnena vna balla di tela di lino ben torciutaj & 
per anchora^mille & trecento reali di Spagna con 
altri pezzi di ferro^ che nel battello H trouarono. 
Il feguente di al primo far del fole cominciammo 
a veder terra» & a poco a poco accoftandoci Tin** 
ucftimmo ; ma pochiflfìmo mancò che allo fmon« 
careinó ci vedeflimo tutti quanti fott'acqua;con'« 
cìo/iache parendoci da lontano che il mare non 
Ci romperla con furia in quella fpiaggia^il che era 
veramente coii nel calar dell'acqua ^ comincian- 
do nondimeno a crefcerc fi rompeua fi impctuo- 
famente>e con tanta forza, che ci sbigottì, ma 
tal' era il defio di tenerci in terra , che non ferno 
ji marinari gra ftima del pericolo,fi che a vele ftc 
fe,c co Ponde che da poppa ci fpingeuano,fubico 
che taftammo y\ fondo, faltammo nelPacquar 
quale ad alcuni dauri alla cintura , ad altri al pet« 
to: tutti in fonema ne reftammo aflai ben bagna* 
ri» deboli > A: ftanchi .e ben forniti di fan e, e di 
fere, e di altri dileggi > fcnza hauer cola con clic 
p o (creili Aorar f. 

SmoOi- 
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Smontati già in terra, la prima cofa che fi fcc • 
fu, piantare vna Croce nel più alto luogo di quel 
la lpiaggia: oue c'inginocchiammo, rendendo 
grafica Dio N. S. pcrhauerci condotti a faluaf 
inenco. Eccome tutti crauamo morti di fece, d** 
ogni banda ccrcauamo alcun C^frechcci mo- 
ftrafTela fonte; però come erauamò tanti, feper^ 
atientura ci yedcuano alcuni pochi tcrrar.zani, (i 
m'etrciiahniàftiga, nòn hauendo ardire d*acco« 
ftarii a noij benché concprfero poi tanti , che ci 
ilìcderoaflai ben da fare, perche cìlendo e(Ti co- 
me animali di' ft'luajper la quale quantunque 
ben folta & niipedKa ;piu ageuolmente corro* 
no, che noi tfon'caminianjo per le ftrade battu^t 
te : in vn tratto fi dettero auuifo Tvn l'altro per 
ruttii loro alberghi , & fi vnirono da ducentoia 
tutto,i quali fene vennero tirati alla volta noftra 
armati di buone zagQg!ie,e frezze • E fe bene noi 
crauamo di cinquanta fette haucuamo atcunt 
fpadc; nondimeno perche non vieta archibugio^ 
parueal Capitano, che faria temerità il farrefii» 
(lenza Ec in vero qucfto fu il m'glior configlioi 
perche altrimenti tutti quiui moriuamo fatti in 
pezzi. A rmandoci dunque d*arme dibuoiiapar* 
lienza^incominciorono clh a fare l'vtfì'.io loro,to 
gliendo prima la robba,che haueamo diftcfo per 
la fpiag^in, com'è a dirteli panno che fcrui per ve 
la del battello , & li vcluti con che ci riparammo 
dal laonde: A pprcilb ci inudurouu qua/i tutti» d( 
fclanoiccauau iopragiungcua;, tutti fcnzaai* 
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tfò farcrgimo rimafi al pari in qucfto fpoglio paf 
fiiio. Volfcro alcuni far rcfiftenza,ma troppo ca-t 
ro gli coftò,pcrchc ben prcfto gli diedero con vn^ 
arma fu la tc(l<!jSi: ferirono ere. £c come Ja cupi^? 
d'git di rapire Tempre crefccua,a pena vno o duc:^ 
fi partiuanO) che già altri di nuouo ci iopraftaua* 
DO con grande importunità $ & noia di turti , la«^ 
Telando anche ignude alcune perfone di qualica^^ 
a quali fecero parte di quel puocoiche gli rìmafe 
quei che reftarono alquanto meglio coperci.Fra 
quelli che hcbbcro fimil niortificationc,fu il Pa*. 
ÀcZapacayC'l Padre Pietro Aluarcz> al qualeio 
(tracciando lamia vcfta grolTa per mezzo detti 
la nìetc7,2ccio co quella ccpiifie Pcila,pcrchc car 
ne in vero lui ron ne haueua.Co/i ben trattati,& 
accolti dalli Cafri, veftcndocnl Signore con le 
tenebre della notte, cominciammo acanìinarc 
lungo la fpiaggia con dcfiderio erperan:&a d*rfct 
re dalle mani loro , non fi puotè però fare sì che 
non ci toglieiTcro di;e de'principali gcmilhuomi 
nijpcr venderli dipoi . Andammo buon pezzo 
della notte verfo Mozanibtchc per veder fcforfi 
crouariamo qualche £ume, nei qual vi itcflcfro 
Portughcf:>pcr infin che Itanchì , ci ritirammo a 
«iprmirein vnafclua vicina alla riuiera;doucaIcu 
ni non haiicndo ftraccioda copririi^ ^dopraua» 
no le frafche,altrj incominciando a Icpelirfi vivip 
faccano fofTc ncll'arena,& luì fciie ilauano , In fi 
niorbido e delicato letto hebbero li pouerini tan 
lo poco fonno^e quictc^ch'a pena poftiiì a dorou 



rc fi fuegltorno cdinuouo riprcfcroil camino, 
afpcttando li più gagliardi i più dcboli.Due hor« 
inanri mc7.zo giorno, dandoci già gran Uretra Ix 
fctCjCiimbofcammo alquanto con fperanzadi 
trouar' acqua; come tutta quella terra e piena 
di Cafri,vn'altra volta fummo da loro aflaliti, & 
à forza di Zagaglie e di frc2ze,ci lidufTcro alle car 
panne loro^doue ci tenero da quindici giorni co* 
me fchiaui , con tanta guardia,clie ne manco po- 
teuamovrcir fuori libcr^icnte a pigliar dell*ac- 
Cjua.merìtauano bene li noftri peccati , che tro- 
iiaflìmoqueft'altra acqua di ciibulatione, enon 
quella che con tanta diligcntia ccrtauamo, per 
potere eftingiierc la fetc. 

: In quella Icruitiì ben che patimmo de'gradi di* 
iaggi,c incommodi,ci trouSmo nódur.eno per la 
Dio gratia più forti e robufti » che no haueriamo 
mai penfato , & ifperimentamo che le difficoltà 
fouente hano più forza d'opprimcr'all'hora che 
le penfiamo, che quando contrattiamo con quel 
le.Infomma N.S.ci fauori tanto in queftoviag» 
gio,che poffiamo dire con San Paolo; In fngorc 
& nuditate^in fame & iiti,m laboribus plunmis» 
Tre volte (ìamo ftati fpogliati dai Cafri*, doimi* 
uamofoprala nuda terra,nonhauendocofa ve- 
runa da coprirci^ altro che vn pouero ftracciojS^ 
yn poco di paglia; & era il freddo tato rigorofo, 
che fe la notte non hauelTimo facto più fuochi^no 
erapoffibil durarejl ritto noftro no era altro che 
vn poco di miglio coctotfcaza falc^ e ce lo dauai; 
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fio con tonta meuhinità c mileria^ che della Temo 
la di quello faceuano pizze coccndolc nella ce- 
nere, òt chi ne porca hauere, tutto allegro ccon# 
tento ringratiaua Iddio della bnona forte . Car^ 
ne e pcfce ne pur per imagmationc , per che quc*. 
Hi Cafri di rado ne mangiano; oltre i ciò il fole 
era tanto vchcmenre, e trattò alcuni tanto mala» 
tTìenie» che le braccia e gambe loro pareuano di 
huomini leprofi ^e nondimeno con tutti quefti 
trauagli il Signore ci n^^itencua fani,&: con tanta 
allegrezza c contento lpiritualc,chepcnfo foJo 
quello ci prelcruaua da ogni n»alattia . Trouan» 
dqci noi rahhente affannaci e afditti>ien<a fapcre 
qualhora vfciriamo di feruitii, e non haucdo pur 
vno da mandata Mozambiche, òà C^uahmanc 
acciò deOc auifo dello ftato, nel qunle ci rìtrpua^ 
ijamo. Venne danoivno Mahomettano figlio 
d*vn Xeche,che liana lontano da quel luogo ict- 
te ò otto leghe, apprelfo il fiume chiamato Lo* 
ranga,per trattare il rilcatto . Però come li Mori 
fono ftrctti in promettere , da due o tre volte clic 
J)arlò con li Cafn,non conchiudendo nulla, ^e ne 
ritornò mal contcnto^& lufaftidito, fcnzaricor* 
darh piudìnòi. Ma come la debolezza andana 
crefcendo tutiauìa,e dall'altro canto mancando 
la fperanza della vita noiìrajS'bauefsimo a refìa* 
re lui lurgo tempo,iirctti ancora dalla fame: mi 
dammo cue à «afa di detto Maliometano per 
tuuifarìo che ci ricompraffe con quel prezzof 
che i Cafii licctcauano » che iuu a pie no io* 

di^fat* 
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disfatto, c d'auanzo ar.cora . Ma ne manco quc 
fio badò a farlo venive; per il che ci rifolucmmo 
mandariii due Rt:ligiofi fcruenti e ?.cIofi , c 
idonei a quello fiic . Furno adunque ciceri 
vn Padre Dominicano chiamato (ri Adriano^ 
&il fratello noftro Emmanuel Herrcra; qua* 
li per gratia del Signore fi portorno molto bc* 
:jic. In quel mentre pero che il negorio fi tratta* 
ua y alcuni per impatienza difidura feruitLÌ9& 
fualì crattamenti j arditamente fuggirono al Xe« 
chc,& vna notte fcamparanofedeci. Vedendoli 
Cafri la mattina tanto fcemato il numero delo* 
ro prigionieri dubitando che gli altri anche non 
faccdcro fimiIproua;penforno riftorare i danni i 
noftro intercllc,& in fatto cofi fecero: perche fu* 
bito fenz'altioci rinchiuferopiu di trenta infie* 
me dentro a vna capannuccia^la qual ne pur fta« 
do iopicdici capiua • Ooue quel che manco ce 
crucciò j fu la fame> la quale benché grande cut 
cauia CI pareua piccola,òf ageuole rifpecto a quel 
Jochedi piupatiuamo • Il caldo eraiui tanto cc«> 
cefsiuo^come fc vfciife allhora allhoradavna 
fornace ardente: & in vero fi poceua tener quel 
luogo per vn riuo ritratto del Purgatorio. Di fuo 
xi la capanna ci incaricauano di tutte villanie : Se 
due dc'compagni che non vi puteano ftardcm. 
tro « trattarono molto male . Vedendofi in cofi 
flretta prigionia tutti angufliaii & aifluti, fecero 
Voto a Dio Noihio Signore ( e piaccllc alla mac 
Ai fua di hbcrarci per intcrccllione della Madoo 

na 
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na) di confcflarfi gencralmcntc,comc vcniflTcro In 
terra dc*Chriftiani,& dire fcfsata tre voice il Rofa 
fio ad honore e memoria de gl'anni e vita di leit 
non molto dipoi riccuemmo /na lettera del fra^» 
(elio Emmanuel Hcrrera » nellaquale diceua che 
dal Xechc prefto pretto fatiamo rifcattati , come 
in effetto fu : perche quella notte venne vn nipo- 
te di lui con tele a battanza , &c pagò li Cafri co«^ 
meeflTi rolfero, & cofi dalle lor mani finalmen- 
te vfciiumo,in fu la mezza notce>ringratiando di 
tutto cuore Iddio noftro Signore delPottenuta li* 
bi^rcà • All'vfcirdilà occorfe vna cofadcgnadi 
€onfìdcratione> onde conofcemmo chiaramente 
quanto vera fìa quella fentcntiadel Propheta: 
Ica in indignatione eius,& vita in roluntate eiust 
perche (e bene Iddio efteriormete ci caftigaua co 
mepadrc, perù nel cuorfuo era rinchiufoil de* 
(iderio delia rita noftra • Veniua con e(fo noi vn 
Cirugico ben deftro & prattico in cauar fangue, 
& porcaua fece vn ftucciola>nel quale haueua al 
cune lancette e fuoi iftrumcnti, quando fummo 
fpogliati,ancora quelìo fuprefo, n« ci era verfo 
di rihaucrlo dalli Cafri, di che quelPhuomo da be 
nemolto fi doleua, perche aucnendo che qual- 
cheduno cadelfe indil'potto>non vi cilendo modo 
di cauargli fangue,mcorreua gran pericolo. Qu5« 
do come ho detto , partimmo di Ujfenza efiergli 
da noi fatta nuouainttantiaperrihauerlo» ce lo 
niandornopcrvngarzonerto, fcnzaniunaricom 
^eDfa.Nclx:hc ci mofirò il Signore lua parcicolar 
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prouidenza e cura che haueua di trSl : alcrìmendj 
fitnnialandofì poi tutti in Loranga ; e non haueih- 
^o altro rimedio del fopradetco^ iuifenza dub« 
b\o farellìmo rimafti. 

11 giorno fegucnte caminando ne'piii grandi 
caldi , arriuamiiio finainicncc a Loranga alle due 
horcdopo mezzo' giórno, non cflendoci mai fer 
mati dalla mezza nocce per infino all'hora. Qiiel 
OCcche che ci- ricomprò» ci riccuè con amoreuo* 
iczza(e bes vero che le carezza? non fumo altro 
xht vno poco di riro,& niiglio) quiui fiamo flati 
xircavn mefcc mezzo con poco minor fame di 
•quella che haueamo appreffb i Cafri, cagion fu^ 
the fendo il Xeche pouero,e noi molti , non po- 
tendo ci fupplirca tutti, ci bifognò patire da da 
'Ueroi econ tanti , ecofi lunghi difagi ci indebo- 
limmo talmente I che molti ne oiorirno , & noi 
^Itri ci infermammo tutti , di forte che a malapc* 
tia fi trouorono tre che faceflero la fofla, cpor- 
taffcro i morti alla fepoltura . quel che nella ma* 
•lattia mangiauamo,non era altro che vnpoco di 
tniglioio rifo,comc ho detto : carne mai ci com- 
parue inanz!,& pefcc di rariffimo,& ne pure con 
tanta mefchinità trattandoci quefto Xeche, ci 
puotc mantenere onde fu bifogno che mandaf- 
fc alcuni in cafa d'altri Xcchi vicini fuoi;doue 
tutti che vi andorno, pacirno anch'efli aflTai bene. 
• Fra quelli che in quefto luogo refero lo fpiri- 
to al Signore, vi furon quattro di noftra Com- 
P^gniaiCioé il PP« Vincenzo Zappata, Giouanni 

D Gon. 
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ConziItfZ»Piccro Aluarez , & il fraccllo Emrna^ 
nucl Herrcra; i quali pofero fine alla vita , tanto 
abbandonati da tutte le confolationi humane, 
che molto bene comparti Cjon loro Chrifto 
li fiori della croce fua . Perche il letto , doue già* 
ceuano»era vn poco di paglia; le vefti co li quali 
ii copriuano|Vn corto» & vile ftraccìo:il mangia 
re era miglio, o rifo, & male acconcio j perche li 
Cafriicome noi nò haueuamo ne danari,ne panni 
da cómutar con cfliì^ non voleuano darci galline; 
medicine altre non vi erano cheil caiiarglifan* 
gue»& alcuna volta non haucua animo il ChirM« 
go ài cattarglielo , temendo che di pura fiacchei^ 
za no ti monffcro; & no facendolo,'! fanguc cor 
rotto e putrefatto li vccideua . Il primo che cadf 
infermo fu il fratello Emmanuel Herrera,il qual 
quanto prima fì fenti toccò dal malcs midiffe 
che gli pareua d'hauer'a morire all'bora , perche 
altre volte che inPortugallo s'ammalò,outle mt 
dicincjdc altri rimedi) non mancauano, fempre il 
male lo ridiifTc a maliilìmo termine ; perilcbe ith 
contiaence perde a fatto la fpcranza di vita % fta* 
ua però molto allegro, e conforme ^lìt voloncf 
di Dio N.S.la febrel'aiFcrrò talmente» che dea* 
tro di fette, o otto giorni lo fpedi > & mori comf 
vero fighuolo della Compagnia , che in tuttQ 
quello viaggio s'era adoperato molto bene» ÒC 
con grande cdiHcatione, 11 fecondo che s'amint* 
lòjfu il P. Vincenzo Zappatarhuomo veramente 
reUgiofo,in quo dolus non erat; Oilcdus D€0| 



Oc bom!nibus;per che cofì nella naue^quado heb 
bc la cura dc'poucri, & fopra intendenza degli 
ammalati, come qui mentre fummo fchiauìyCra 
da cucci tarìco ben voluto^che (i refentirono gran- 
demente della morte fua.quefto buon Padre co- 
me era di età già matura, & affai abbactuco da tra 
uagli, fini ancor egli in breue li giorni di fua vicaj 
ma no finirà già mai la memoria del bon.efsépioy 
che ci diede per cucco quefto viaggio,& dclli fan 
ci fuoi portamenti nella Cópagnia,quali conob- 
bero bene li Padri del Collegio noilrodiMa* 
drid, doucfuMiniftro, Scaltri che in Spagnaio 
irartarono.ll terzo fu il P.Gio.Gonzalcz, certa* 
mente ancor egli buon Religiofo, edi buonia* 
lento d*mfegnarc la parola di Dio, mediante la 
quale fece nella nane gran fiutto, come ancora 
nel fentir confeiTioni, e coi buon odore delle vir 
td fue.la infermità di quefto Padre fu cagionata 
dalla gran fame che pati in cafa di un Xeche, do- 
ue quello che ci ricomprò, Thaueua mandato in- 
fieme co'l P. Zappata , nel qual luogo fe le daua 
da viuerc tanto fcarfamcnte,chc era loro bifogno 
andare a chieder limofina per Ji cótorni,& in que 
ile vfcite che faceuano(come il Sole in Cafreria e 
Xocenti(fimo)e(ri fi trouauano molto mal veftiti, 
c feoza cappclli,pcnetrò la (efta del P. Gonzalez 
di tal forte che diuenne frenetico > & cominciò a 
fuariarejil che fi conobbe dal parlar di luirlci gior 
M che ftecte cofi,daua gridi>che ci ftruggcuauo il 
^uorc I però le fccacfic fi rifolucano tu tic m ma- 
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tcria di prediche & parole fante : Indeboliflfl ah*' 
Cora tanto il buon Padre, benché giouane, chcitti 
brcuiflinio fpatio fi mori. Il quarto fu il P. Alua-- 
rcz , quale per non haucr*altro che la pelle in fu> 
Porta, &pere(Ierdi compIciTìone afTai debole,^ 
per la coftanza Tua e grandezzadi animo ci facea. 
molto marauigliarcinioftrandofi forte in foffrirc 
li trauaglirenzaammalarfi;confefrando anche di 
piùjchemai fi era crouaco tanto ben difpofto del 
la vica^con tutta quella cura e diligenza che fi te- 
neua in Coimbra per mantenerlo lano. pero alla 
fiaei crauagli s'impadronirono di lui intal mo«t 
doichegli venne vnafebrecofi ardente che non 
Io poeeuanio fatiar di acqua) & tato lo infiacchì» 
die in brcue tempo lo eftmfe.Morirno tutti que 
ili buoni fcrui di Dio in tutto conformi co'i Tua 
fiintó volere,& allegri dell'abandono, &pouer* 
ti,nella qual fi vedcuano per amor di lui.Gli vU 
timi che fi ^mmaIorno,fui ioi & il fratello Emma^ 
iiuel Dìazje la malattia fu grauerma piacque alla 
Diuina bontà tenerci in vita 3 per poter fentìr la 
morte di qucfti ferui fuoi, E confeflb la debolczt 
za mia , che per mfino al cuor mi duolfc vederli 
morireiii tanta gran mifcria, e quello mi accreb- 
be tanto la malactia^chc ancor io mi trouai mol- 
to vicino alla mprte. Et acchi pon faria crepato il 
cuore di dolore, vedendo morire queftì Padri fo» 
pra vn poco di pagliuccia,fen2a panni, fenza co- 
perta, fenzi cibo , Se modo di poterlo haucte > Sf 
che più gli vccidcua la fame 1 éc penuria delle al. 



-Irccofe, che la iftcda grauezza della malattia? 
Confiderauo ancora quanto buoni cperanj pcr- 
. dcua J'India,& la Compagnia ^ Ma poi che cofic 
. piacciuto al Signore, di condurre loro in vn'alrra 
pili felice compagnia, alla quale tutti noi afpiria» 
mo,non ci rcfta altro che coniormarci anche noif 
con la volontà fua , Sepelimmo tutti quattro m 
vn luoso, raccomandando l'anime loro a Dio 
noftro Signore . Et non ci cofiò poco il potergli 
ifepelirc, peroche li Cafri ce Rifecero portare fu 
Jc>fpalle da due miglia in circa :'& come tutti cra^ 
uamo ammalati , a pena con gran diMìcolcà tro^ 
.uammo due altri che ci aiutallero.hora vcdendofì 
iioi due fi folitaiij e tanto infermi,chc ci tencua* 
i\ìo più morti che viui,afpettauamo ogni momen 
to quel che Dio noftro Signore voleUc difporrc 
di noirnel medcfimo pericolo vi erano ancora tut 
ti gli altri rimanenti>quali vn dietro Paltro fi mq 
riuano • Et come Dio noftro Signore ci lafcia ve* 
ijirc fino al cplmo delle mifcrie,e trauagli , acciò 
fi veggano poi magiormenie lemifericordic fiic 
verfo di noi,ncl primo di Nouembrs , giortio dc^ 
di<:aco a rutti i Sancì > per interceftione di efiì» co- 
me noi crediamo , fcoprimmo nel mare vn certo 
v^fcello (che qui chiamano Pangaio ) che veniua 
d^ Mo^ambiche alla volta dì Cuama ^ & inco« 
rninciò ad auuiarfi dritto a quel porxo;con la vi- 
lla del quale (utci fommamente ci ralegrammo» 
parendoci d'efter già in terra di Chriftjani . Quc- 
fto vafcello potiamo dire che miracolofamcnte 
i D ' } lo 



14 ^^guaglW i'^^n notahìlìfsìmi^ 

10 iiKirizzò il figtiore in quel luogo, perche hau?- 
docfpredo ordine il Capitano di quello di non 
.Mcrarc nel fiunie di Loranga, ( conciofia che al- 
tra volta li Cafri rubborno lUi vn nauiglio por- 
tatola dalla fortuna) metctendofi peròquefto 
yafcelloin vn'alcro fiume più a dietro di nome, 
Quilungctrouarono vn giouane nato in Coim- 
bra che venne con efTonoi, & dalla prima feruicfi 
noftra era flato mandato Ik dalli Cafri . Coftui 
raccontò loro la perdita della noftra naue,c qual 
metiteall'horaci ritrouauamoinLoranga daciii 
quanta f^'i perfone , fra lequali vi erano parecchi 
gcntilhuomini, & alcuni religiofi. Il che vdcndé 

11 Capitano, fi rifolfe non oftante l'ordine con^ 
trariojch'haueuadi entrarui in Lorangà perpU 
jgliarci, che altrimenti pafTaua di lungo feguitan* 
do dritto il fuo viaggio , & noi ancora fareffimo 
rimafti iui . Prefo tetra il Capitano ci ritrouò 8t 
niife dentro il vafcello , & dclli panni che porta-* 
ua ci vcfti tutti, & vn gcntilhuomo che veniua 
in fua compagnia,a fuo cofto rifcatro tutti quan 
li. Et come nei vittore nel refto ci trattauano con 
carità Chriftiatìa j cominciammo ben pretto a ri* 
hauerci. 

Partiti da quel fiume in compagnia loro, arri" 
cammoad vn altro fiume lontano dal primo 50. 
leghe,dettoLuabo, doue erano alcuni de'noftri 
compagni del naufragio , quali fi tennero falui 
in vna crauata, comeauanti diceffimo , & di piil 
molti altri di quei che fifaliiorno nello fchito 

fol 
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f 0*1 Capitano maggiore. EtcoTieg'à il cielo ci 
era pili propitio,e le tcmpcfte dc*trau3gli fcdatei 
ifTcotiiinciando fiorir hormai la primaueradc le 
confolationi, trouanimoiui quclMionorato gcn 
til'h'ìió/tìO Porcughcfe guardia maggiore de*riu. 
•mi diCiarma, Franccfco Brociado, che ci fece 
infinrte carezze, proucdcndoci in tutti i noftri bi 
fogni con tanta follccitudine, come a luoiprò* 
prij figlino!!. Q^ii iaLiiabo crebbe in fi fatto mo 
do il mal mio^che penfai morire,pcr la gran fiac- 
chezza , & naufea,a che mi ridufl'e vn flu(fo cori 
febregagliardifiìma c6tinua,fi chefaceua difficul 
lì il Chirugo di cauarmi fangue,per le mie poche 
forze,la onde col mio compagno deliberai di an 
dare a Sena (che é vn forte di Portughefi)in com 
pagnia di quelli che erano venuti da Mozambi- 
che;eportauano mercantie da vendere luiai Ga 
fri.Mio intento non era altrimcnte cercare humi 
ni fiilTidijjperchein Luabo niente ci mancaua,ma 
folo per riceuerc li il Santiffìmo Sacramento^ del 
quale tutti haueuamo gran fame e dcfiderio, 
non hauendolo in l'patio di otto mefinepurvi. 
fto • Secreti in qucfto vioggio da tredici giorna» 
tc,nel qual tempo mi tròuai alquanto meglio, fcc 
mando rutcattia la naUfea & mal di ftomaco che 
paciuo. Giunti a Sena , alloggiammo m cafa dei 
Reuerendi Padri di fan Domenico,a che mi fece 
grande inftanciavn Religiofo deirifteffo ordinc\^ 
Inquilicorc grande amico noftro: ouc ci vfà* 
rono ognt amofeti olezza; & ix) ripigliando m pat' 

te 



^g^^gi'^^ d'yn mt^hilìfsmo 
tè Icfor^e , mi uouai alquanto meglio difpofto 
alla fella dcl]:t Natiuitapcr fcntirc cófcflìonì, & 
predicai da quattro volte ncIPAdueiuo , quan- 
fumquein Tedia, per non poter ancora tener*» 
mi bene in piedi per fiacchezza. Inqucfto pacfc 
caldiffimo patimmo grandi trauagli però Iddio 
N.S. cicomolòcon lafanta memoria del P.Ooa 
Gonzalo » che qui vicino in Monotapa fii vccifo 
per !a noftra Tanta Fede , a cui ci raccommanda- 
uamoj fpcrando che per i meriti dell'angue fuo 
ch'jui fparfc, la Maeftà diuiua (i degnarà fondare 
6l edificarui vnagran Chriftianità, perche fono 
quefti Cafri come tauoU rafn, & vna tenera cera 
nella quale fì può improntar ogni buó co(lume;i> 
ne hanno culto d'Idoli> ne altro rito che (ìa loro 
impedimento per riceuere la noftra fantji Fede. 

Arriuati a Mozambichi nel principio di Gen- 
naio i compartiti in tre Pannai ci riceucronogli 
habitatori di quel luogo con molta amprcuolez; 
2a^ecirimirauano come fefufTimo rifucitati>qua 
do da noi intefero li pericoH che haueuamo fcap 
paco.non haucndo priqia hauutOife non vaa con 
fufas& incerta notitia del noftro paufragio. Ri-i 
cordandoci poi del voto fatto di vifitar fcalzi^S;- 
ih ginocchioni la lanca cafa della Madre di Dio i 
nella prima tetra di Chriftiani che troualfimo > 
fcn^a alcuna dimora fmontando dai vafcclh» ci 
ritirammo ad vnaChiefa dì fanto Gabriele ap- 
preso la fpiaggia , e tutti infiemc in proceflìonc , 
& fcalzi vilitammo UMadonna^ che li fi chiama 

<lci 



elei Belluartc, &allo fcoprir di quel famò luogi» 
ci i^cctaramo per terra, & inginocchioni, carni- 
nammoperinfiao dentro laChicfa, facendoci 
compagnia la gente della terra , quale per com-. 
paflìonc che ci haueua,non potea tenerfi dal pian 
toJui adunque fparfero tutti lagrime di gran de 
i^tione,dclche s'edificorno molto icirconftanti 
aiutandoci à ringratiare il Signore, & la Madre 
di pietà , Se mifericordia, mediante la quale era* 
uamo da tanti pericoli liberati, e condotti in fta* 
to di faluterPoicì menarono alle caf€loro,Yfan- 
do con noi carità Chriftiana . Li Reucrcndi Padri 
4i fan Domenico: t\ fcccto grande iiaftanza a re* 
ftar con lorojperò come noi erauamo ancora in- 
difpofti,& haucriamo a ftar in quel luogo da cin 
quc mcfi, non ci parue di accettare all'hora quel* 
^morcuole inuito,ma albergammo in cafa del Vi 
cario fin a tanto fi trouò iui vn altra habitationc 
fuori del villaggio aifai commoda, vicina ad vna, 
Chicfiola per nome Sane' Antonio;. e benché que 
fto rccettofoffc alquanto lontano, nonfaceua- 
mo però vica foIitaria,perche io confefTauo, pre- 
dicauo,accJl fratello poi s'occupaua ininfegnat 
la dottrina Chriftiana tutte le Domeniche & ic- 
ftealli putti & Cafri vn'hora dentro laChiefa> 
J&c vn*altra nel mezzo della piazza, doue veni- 
uano anche niolti Portughefi a fcntirla,cdifican. 
.dofidel zelp, co4 quale il fratello ciTercitau^i 
.quefto minifterio. venuta la ftagionc di partirti 
per Madia, che e nel nicfc d'Agpfto^.epoiilanda 
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gti in ordine per entrare nel Galeone che chiamft^' 
no del Trafico,perfa la fperanza deli arriuo delle 
naui che s'afpcttauano dal Regno, perche etano 
partati li noue d'Agofto , 6c non fi fapeua niente 
di qaclle,ecco che il di fegucte a buon hora, (che 
cfTÉ la fefta di fan Lorenzo ) comparue in quefto 
portola naue chiamata Buon Giefu^ nella quat 
yéniuano dodici della Compagnia nofira , & era 
ftrpérior loro il P.Ayres di folaiqual vifta appor 
tòanoifomma confolatioue, perche veniuana 
tìJtti tanto ben difpofti e g^^gliardi $ come fofTero 
ali hora ali hora yfcici di Lisbona: & dette loro il 
Signore fi felice nauigatione^che fiè (limata delle 
pili breyi & profpere che parecchi anni fa, babbi* 
nofattolenaui dell'India. Habitammo tutti in- 
fime,& li due Capitani di quel luogo, fi quel che 
cravfcito ali hora, come l'altro» che entrò nel 
gouerno,cì mandarono varie cofe di rinfrefco,ca 
quali alleggerimmo loro il tedio e moleftia di (i 
liigo viaggio.fi fermarono da vndcci giorni ,& di 
poi ci partimmo tutti nella ftefla nane, in che cffi 
'veniuanote nauigammo fi profperamcnte, che in 
fpatiodi rrentacinque giorni giungemo aCoa» 
Doueli Noftri ci vennero ali incontro vngran 
pe22o fuori della Città, e ci trattarono con quel- 
la carità, quale vfa la Compagnia. Et non reltan- 
domi altro da dire in quefìa materia,fo fine chie* 
dcndohumiiméteila lanca bencdittionedi 

Di G oa alli 9 di Dccemb. 1x8^» 
Di. V. P» Figliuolo indegno. 

Tictro Martine:^. 



